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■&ERCOLE Domatore de imoflrìhàhait. 
1 tid4Ìant\thUahonorìDìu\nt,,gttflesfiptr 
ordine del Senato tAthenteJe furo» datti 
Htppocrate per hauer co il /ho confìgliofpen~ 
I to <vn altro moflro dì maggior ferocità , eh t 
quegli che con la fua rnazjjt tAlctdehiueua ammantato* 
Tato era quel fìcolouagodt remunerare ipublict benefattori. 
•Alcuni poi perno» moltiplicare il numero deuntiDei,t fi- 
mideìnon l' annouerauano tra i Ùiui immortali, mà lìim- 
mortalauano per altro modo, aliandogli fi atue dì marmo,e 
bronco, per le piazze publtche delle Qttà più nobili .%Ame 
pare the quanto quei primi paffauano il termine della ragione 
tantoquefll fecondi reftaumo in dretocon ti debito loro; quei 
svolendo che fffe adorato uno che doutua inferni effre ado- 
ratore, quelli contentando^ di con/ignare l'elione di grati- 
tudine « immagini mute , che non mofìrauano il ^valori 
del' animo fi non folamente lafgura del corpo, furori» 
ancora altri che camtnandoper la tua di me^zp di coloro che 
haueuano liberata) à dtfefx la Tatria lafciauano nel mondo 
tllufìre hifiona, dando cammei font i chtarufimt ingegni chi 
con l'immortalità di loro medefimt cercasfìno di darla àque- 
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gli che giudichamo degni d'eterna fama. *Di quel primi fi è 
prefal'intentione^ dei fecondi migliorata hpera, conciofia- 
ttiftt cbti terzi pofio.dire che à fuoi meriteuoli alzano fiat»* 
fi , non mutole ,mà che faue liana, conchcbann-o dato,e dnr.no 
ogn bora aplijfimo capò all'imitatane d'opere uirtuofi. Si chi 
colui che di lode è degno non dine più recufàrla , perciò che il 
moltr rvfarcmodelìia ,gli farebbe reputato invidia, poiché 
mpedirebbono toccafione ) eh si dai tpofleridi poter profit' 
tarfi con va chiaro efempio - C°g™f c ° c/jc V.S.féuflrifsì- 
ma, ccn l'animo fuo generofo dispregia le lodi , e ringrazia- 
menti, che la Qittà di Ptfa dette porgere a iti, come à fuo libe- 
ratore . Ma mi aj/ìcuro ancora, che recando fritta la memo- 
ria di quefia liberazione, de ilerà i fua fùcceffori a fare egre- 
gie proue nell'officio f •aforale . Era Ptfa ( forfè per la poca 
efperienza, che baueua difmil male, forfè ancor per la poca 
commodita ; effindo gCkabitatortper i molti anni di carefli* 
già qua fi efàufii ) ridotta in slato mifirabile-.e peggiorando di 
giorno in giorno talmente, the da i fua cari figlioli comintiaua 
à ejfere abbandonata . Hauea pur caro 'Padre, che in tanti 
efiermlnto U foccorfe,fi che quando farebbe configUo pru- 
dente fuggir di Pipi') V.S.fóuBrtfs. è tenuta a Ptfa , per 
far fuggir di Fifa quella fiera che la dtuoraua . Tietofo con- 
figli ardente ^elo di canta , il quale quanto fia flato 'ùtile 
dubitilo i nuoui Ordmi,con che fubbito è feemato il numero de 
mortai de gì" ammaliti^ fmpre <vafcemando, nonfeeman- 
do però miei la vigilanza con la quale non perdona à faticai 
d'animo, e di corpo s nèà proprie fpefe ; e continuamente tra- 
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namouimodì di fòccorrtre ali* prefìntt' talamitade . SU 
ten fiero dt Signori Ti/Ani lafciare'vna perpetua tefiimnian 
%4 d'animo grato . Jl mio farà dar fegno della fcruitù che 
2 V. S. Jlluflrtfsima parto , enoti altrimenti che il power» 
louorattre, per beneficio ritento della tuona raccolta ojftrifce 
al tempio un manipolo di spiche ; 'vengo à firìieblazjont 
di una par te di quella raccolta r che nella copwfìfsima meffe 
della Medicina, ti mio pouero ingegnosa fatto: non Ufiian- 
do ancora di hauere ri/petto al mio proprio intcr< Jf. La on- 
de con dedicargli quejlo libncctno , farò che porti i,e Ha fronte 
fritto ti ghrtofo Ubarne di y.S- ftluflrifs. con il cognome di 
l{egia Jchiatta,che ha legato à fe quafi tutti i Preneipi d'Ew 
rapa. Darò infume al Serenissimo Padrone occafiont dì 
ricrearfi , più per la dedicazione di queHa Operetta, che per 
ilcontenuto in effe, fè bene (fi tome da perfomtggio dt gran 
qualità mi fu fìgni fiato) mofirò talvolta d'haueruoglia 
eh io in fimit fatica, m'impiegaff, ma ejfendo per di/agi del 
tempo impedito il mio defiderio fi è utnuto à adempire in m* 
mera tale,che S.A.S.uaga dtfentire la deuozjont s chea fua 
fauoritifi 'porta ,fauerirà il libro , e feuferà la tardità dell'- 
Autore , che con la protezione dt V.S.Illuftrtfs.ceme coti un 
falutifero antidoto efe in pubico, ficuro de t <morft uehnofi^ 
e baciandogli la utile gli fi la debita reverenza , egli prego 
dal Signore Jddm il colmo d'ogni felicità . Del mio &tufèe 
a 2. di Febbraio 1 6 j t . 

Di V.S.JlluHnfs . e T^uerendifs. 

Deuotifs.fy humilifs.Seruit. 

Stefano Rodrigo de Caftro LuGtano 
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Del Signor S<Cko/aP*ecf/ertniCaitalief e 
diS.Stefam. 



Giti, (tborridt morbi iiitrijci espartt 
Egli» che <f,iltc poffè emutai CMom 
Sgranò l'inarco al Maitritan* AtUnte- 

Tù dtll'ira qua giù , eie ilgran Tontntt 
%4!f ftalica fon dritta , e comparte, 
Leni il flagello^ e co* /allibri carie 
Freni à Pcfte homteida il pie Ineunte . 

Htlbe o/tmata di tofehi empi Urtici 

D' Herctle djfunta à girellanti chìoflri 
Tefii occulta mortai 'spoglie, e trofei . 

TÙ téli penna immortale ifecolmflri 
^Attutai, (jfy i domar prendi colei , 
(JtiKtife fiali*, ilDtmator de meflri. 
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DI FUTI. 
GIORNATA 

Marcello. Dionìfio. 

Si r «fìtta* intorno «Ile caufe cosi de! tutù 
r vniucrfiU ì come dd particolare. 

L Curiolb con la troppa,, 
wghciM di faper quello 
ch'i fuor del Tao hi fogno, 
tal volti ardua ad acqui* 
ftarqiulche notizia , chej 
gli può elicr non inutile^ ■ 
ti proli rreuolc, così su- 
nne, che abbandonan- 
doli la Citta dai Nobili, 
quali aJJc loto Ville fi ri- 
ti ramno ieguendo il configlio di MarlìlioFicino.e 
più propriamente fuggendo vn male contagialo del 
quale molto popolo cafeaua ammalato.elamaggior 
pane moria . Alcuni bauendo inrefo, chs lì deue in 
- " 9 
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tale occa (ione laCciare ogni raolefto penfiero,coni 
loro Ticini lì ragunauano a parlare il tempo in ragio. 
[irnienti, £ 

douendócercarlidiletteuoli , pur non pò- 
tcuanodifcoltarfi da quelio.che più li prcmeua,e fem 
pre batteua'no nello Iteflo male, curiolàmcnte cercati 
do le caufa , e la natura di elfo , & effendo gii a tutti 
palefeil modo di medicarlo, ognuno fc bene non prò 
felfaua l'arte della medicina, offe ri u a quei remedi j>ò 
che gl'ermo flati proporli, ò che in libricini antichi 
haueuano trouato. Fra quelli che dalla curiofiri fpin 
ri.foprail malore che allora regoaua.fpeffoadifcorJ 
re re (ìmettcuano, cominciarono (Juaidimandarfi.c 
rifponderSinfiemCecongrand'attcniionedaicom 
pagni ( che nulla più defiderauano , che fentire lìmil 
difcorfojfuronoafcoltati. Marcilto. Molte fonoiò 
Dionifio, le caufechefentodire della Pefte.c non SO 
a quale quella prefente fi dcua attribuire. Dionifw. 
Troppo Tei in vna parola panato alianti, conciona cet- 
ra che con dire la prefente pefie, haidatoal male che 
i.dt MM" hoggi va pet la C-itti, e per il Contado, vn nome.che 
3.bum*»',»>' forfè, efen^aforfe , moltinontiammetteranno. -E 
marbmomw non f a j tuc he la pelle tocca à tutti .tanto giouam, 
fabiaic tcntnt quanto secchi, tanto mal'chi, quanto femmine, tanto 
lin ;««»«> quei che bcuonovino,quanto quei che faeuono acqua,- 
*Mmftnti;t3 tìtoqueichc màgiano pane di grano.quato quel che 
iiroi.f *W* lo mangiono di faggina, tanto qt.ei che tanagliano , 
minai- prie, quanto quei che Hanno orioli. E pure hora non li 
ntq.ttmi*s t V edeil male, fenon tra la ponera gente, e quanti fi 
J N Mi< ammalanofonodellaplebe. Comepuòdunquedar- 
Li »«»> bi. fedi nome di pelle ? dirò bene chcecartiuo malore , 
&«*)««- manonmiindurròmaiachiamarlopefte. Mintilo. 
• <l9 «««i Seperqneftocapofolamenteghvuo.leuare il nome 
Jm itfùn di pelle, facilmente ti ridonderò, accio che.non per. 
tlm mm in quello habbia à dubbiarli fe deue efier ce» chiama- 
mH to )mt , l-DÌo*if,e. Nóperqueflofolo.maperaltr.p.rco. 
ni» U h nienechef.tramdVnopervol U .M a r«H 0 . Mipa. 
L»<U labari, ce-fappidunque.ehe qualunque lia la caufa della 
II" pefte.òcorruzione d'aria, ocarclba.o contagio.fem- 
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pre alla Plebe fi appartiene la maggior parte .■ eon- 
ciofiachenó ha quelle commodiradi.che il ricercano 
per buon rifguardo. Dell'aria infetta fi difendono 
megiin i ricchi emendandola con diuerfi profumi, 
contenendoli in cafa , e fcparandofi dalla pratica . 
muffirne di perfine fofpctte, & oltre di ciò hanno di- 
fLOrib per conofeere che vno che ha praticato có per- 
fone infette, le bene non ha fegno di male, può haue- 
reinfe.il femeocculto del contagio, al chela plebe 
non lì perfuadc.cred, ndo folamcnte i quello che con 
Hocchi vede, e non fi curando di perfuaderlì con., 
ilcorfo . La careilìa chiaro è che alla plebe > non a i 
Nobili tocca.però che la plebe è con il retta a mangia- 
te del catt ino, & i liccbi Éinno venire i viuctì di doue 
fi tronano buoni, e non hanno paura alle fpefe . Dia. 
nipo. Giiiparechehaicominciato a trattare dclle^ 
caute ,fe bene prima ti parcoa d'haueriì a differire^ 
quello punto, ma palliamo i gli altri . Mttctlto ■ Nò 
hoancora finito il primo : però clic fc bene hai detto 
ehcperelferechiamatapelte deue eflèr commune à 
ogni genere di pcriòna, Tappi chenon ècosì ; Egli £ 
ben verochequandoèdi quella ch'è caufara dall'a- 
ria .ognuna qli deue elfer fottopolìo.e perciò quel 
A uro re che dice che * tutti deue toccare , non lo dice 
perche per eflèr chiamata pelle, deue toccar a tutti , 
ma perche Ce hada enere caiifaradairaria,neceflari*. 
mente deue toccar a ogni genere di perfona. Altri- 
menti non fiporrebbono dite peflilcniie quelle che 
già nel Mondo fono occorfe.e non furono generali* 
tutti. Tito Liuio racconta d'vna pelle, chclòlamen- 
te comprendeua gl'huomini da remo; Alicarnafleo 
d'vna che era particolare alle Vergini , e di vn'altra 
alle Donne granide. d'vna ancora a ì putride Sigon io 
vnaaiGiouani ,- e Gentile vnaa gli huomini più ro- 
bufti. Anzi fc bene hodetto chei ricchi fon manco 
fortopofti al mal di pelle, pure racconta Dicnifio A. 
Mandrino nelle antichiradi Romane, & Agatino di 
»na pelle che folamcnte 3 i ricchi lì communicaua • 
li CmoJ» del Cafro. B La 
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La ondenon è precetto vero.che fihabbiaaehiamw 
pefte fo lamenti: quella cheinognigencre di gente fi 
incrudelire, ma fi bene fi dirà che Ccà tutti è cotn- 
mune diuiene tale pereflèr nata di infezione d'aria. 
E finalmente nons'é mai viiìo peftechenon hauefiej 
il filo imperio principalmente tra la plebe,non perciò 
la foia di infettare, & infettarci nobili male accorri : 
come fi vcdeal tempo no fi ro, che fe alcun gentil tino, 
mohapraricatoouc era il male, fe l'ha colto perfe;, 
pcròchciricchi.&ipoueri tutti Canio d'una ftefia 
patta, efolamente la dirlereniaènella commodiràdi 
poter sfuggire l'occafìoni delniale.fiion^ìo. Vorrei 
fapere fei Medici dicono che qncfto male è acuto.' 
H tritilo. Anzi acuti filmo. Dianifio. Come dunque fo 
nohoranel Lazeretto moiri che panano venti giorni 
di malattia , prima che mtioiano, o che campino? 
Lucrezio in quella pefte che deferiue ,( e credo chej 
fotte la ftefla che racconta Thucididc} afferma che 
non pallàuano gli ammalati dal nono giorno. jW«f. 
cello. Quegli che hannoa morire perla maggior pae 
te muoiono pretto, quegli che hanno a camparcjprc* 
longanoìlmale. Hò detto perla maggiorparte.pe- 
ròchehòfcntitodire.che le fenten^e medicinali non 
hanno verità infallibile , ma fempre per Io più , cosi 
fi dcitono inrendete . Hippocrate nella (fi opera dei 
f Gtl.i .differ. l'Epidemie racconta d'alcuni ammalati che arriua- 
feb.c-q. ifM- nanoalottantefimogiorno,&3lfincfimorinano;al- 
cumq;in;.!ìb. tri campauano, fi che non fi può negare chele malaB 
Fpidemioradt tic poffono degenerare da acute in lunghe. Dimìfio» 
pcHiltnti aeris Non occorre ragionaredi Hippocrate .pcròcheque- 
fitta ab Hipp. Ao Autore non ha ragionato mai di peftc. Martella, 
reftrmtur , in Anzineiliinomegliodi lui, e «ferite moire peftilen 
altere eitkm fi- ehefiironoal fuotcpo.laonde tGalenofcriueil 
miti pari ma- modocon che hauea preferuaco molti, in vnapefte fi- 
ioeutaetknt. milea quella della quale fa menzione Hippocrate nel 
fccondolibro dell'Epidemie- E fe è vero quel Io|che 
De theriae- ti eli lui racconta Galeno, che liberò la patria dalla pc- 
Ti/ìi*. (■ 19. fie con fate ascender fuochi, come fi porri negare che 
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la pelle da lui non fiiflc molto ben conofciutafanii 
dirà che non ha cogniiìone d'Hippocrarc , colui che 
dice che Hippoctate non ha hauuto cognizione della 
pelle i fi che dirò con Galeno , che neifun libro partì- 1 m'mmm » i 
colaredipeftefcrilìeHippDcraEC.pcròche eifer Ia_. ff« »" morb. 
pelle vno dei mali Epidemici, per tutti i libri dell'E- ««.»«■ 9- 
pidemiehadimoflrato. Dienifio. Nonmimanca_. "H^llum ante 
altro per poter accordarmi a dire che habbìamo la pMhulmm 
pelle, Ibnoncheqncftanon miparemoltocontaeio- deptflt confi- 
ti. Mirtillo. Del Contagio ragionammo poi, hora cil librimi qua 
non fi può dare altra riproua di quanto è contagiofo nUm txEpide 
quello male, fé non il ragguaglio che mi vicn farroda miis hm c£i 
quante cate rimangono vote , elfendofi tutti amma- ìUS ptr librai 
lati, 6 morti Tema rimanerci vno; E della faciliti có Efidemiotum 
chedi qualche velie, òaltracofa cheli tocca li im- itmsnHr*m$- 
prime il male, -e di quanti Medici, Chirurgi, Semen- 
ti, fono morti nei Laaarecti, equanti Becchini noti., 
arriuano alla fine d-;I mele a rifquorer la paga . Dio- 
nifio. Parche gii polliamo entrai nelle caufe.efe- 
guitando il medclimo Itile trattare di vnadorfolV- 
tra- lo propotigoncl primoluogo gl'infiuflì celefti , 
e mi paté che fi facci gtande ingiuria a i corpi fupe- 
rioti ordinati alla conferuaaione di quelle colè di 
quagiù a dargli faciliti d'adoperare nel mondo sub- 
lunare corrusionc alcuna. Marcello. E ut faremmo •"■ 
in troppo ampio mare, Ce volefiimo (minuzzare que- 
lla materia, però mi paté che con vna fola rilpolla vi 
debbia fodìsfurc. Enon vinegandocfie le lielle fu- 
rono createdal fuptemo Arrence.perbencvniuerfale 
di quanto vi è lotto il Cielo , nientedimeno del con- 
corro di vari) lumi celelli fi fa vn afpctto alcune volte 
benigno, altre malcuolo. E chi non fa che Giouc 
Tien chiamato da gli A Urologi fortuna maggiore, e 
da tutti tenuto pianeta profperoicfalutare. Con., 
tutto ciò dice Mar (ìlio Ficino , che quando lì raguna 
con Saturno io feg n i htimani, èatto , e pollènte a ge- 
nerare la pelle. Non mancano efcmpi di molte coli: 
che per fc fole fon buone, c meli e inficine fanno vna 
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eattiua mefcolanza ,le migliori viuande del mondo 
.. ., fe il mangiono varie a vna taucla fon caufa di corru- 
lione, elodice Hippocrace, però che ferino {edizione 
fra di loro. Da pl'dcmenci incorrurtibiii fi fa vn cor- 
po miflo corrucci bile. E finalmente nei corpiceleiìi 
ievnoinfluircehumiditi, l'altro calore, li«a è che 
fegua putredine ; quello fia detto con la poca notili» 
che io ho della A (teologia, petti bcnil Curiofotror 
tiar intorno ali 'in fi uili cele (li, che foncaufa della pe- 
lle,nei ricco theforo diMarfilio Ficino,alibondancc 
maceria da {'.mar il defìttene fuo. Dionifio. £per 
che ancora io non ne ho molta, volentieri parìa tò ad 
altra cauri, cioè corruzione d'aria , però che effondo 
elemento i e non fi poccndo gl'eie menci ( ii come hai 
detto) corrompere, pare che q.iefìa caute riabbia più 
-tolto dell'imponibile, chedelvero. Marcello. Bi- 
fogna prima accordare Arifio ci le con fe medefìmo 
+Mttnr. £nc ne j Meteori dice che ogni cola fuori che il 

n . fioco fi putrefa , e ne Problemi domanda la caufa_» 

StB.i, fnh perche l'aria fi puteefa. Ma fe fi confiderà ateenta- 
1 9 • mente la rifpoiia , che fa ai problema,!? con t fee chcj 

non ha in fe con tradito ne veruna ,pcrà chedice che 
l'aria è efence di putrefazione per hauece in fe molto 
fuoco; la ondes'inrende che parla dell'aria, cheé nel 
iKlnMMA lafupernarcgione, conciona cheGaleno parlando 
tib- 1. r. j. de gl'elementi di qua giù ne anco il fuoco la fei a li be- 
lo della putredine, la caufi è pecche rutti quelli eie* 
menu.che feruonoal noftro vfo non fono verielcmé- 
ti femplici,ma corpi impuri, e miili . Si che almeno 
di putredine non vera fi polTono inferrare, maflim-j 
l'aria cheè vn recectacolo di quanti vapori, te efala- 
lioni puccedinofe mandasti la terra, e l'acqua i Dio^ 
■ilio. Qualchiamitùlaputrcdinenonveraf Mar- 
cello- Di tre modi fi può dire la putredine non vera, 
vno quando fi fa grande alterazione nelle prime qua 
litadi caldo, freddo, huinido, e (ecco; altro per ab- 
brucia ni euro .che quello putredine ancora chiamar 
fi (Loie ; altro per mefcolanza di qualche eattiua fo- 
llali 13; 
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f!anza;elàfciandoiprimiduamndi,queflo renoè 
qucllochefa l'aria putrì da,cdannofa, però che tiran- 
doli dentro del corpo per l'inlpiraiione, poi ta feto di 

Suclla cartina folranza con the i mcfcolaro .perciò 
ice Hippocrateche talee Io (pirit<Muak è l'aria che 
iìrefpira. Ditnifìo. Dunque effendo fenipre l'aria 
impura {poi che haidetto fopra chegrelen;entidc_i 
quali vfian;o fono pieni di impuliti) lemprecifai» la 
pelle. Marcelle. Non baftaqualche impurità ,n,a 
più jò manco, remprel'atiscaufa in noi qualche al- 
terazione, la qua! li Tuoi prona rc,(juando tirano ven- 
ti meridionali, che fecondo la dottrina d'Hippocrare 3. aph- J. 
gr-uano il capo,ingro(iàno l'vdito.e ranno altri ma« 
li. E Galeno conta che hauea vn amico , che la mar- De tbtritc* *Ì 
dna auanrj che li sprillerò le fìneflre fapea dire che Yifiw.1.1 1 ■** 
tempoera. Dimifio. Quefìo attribuirei io più torto uitgotxfod*- 
a qualità occultate (Tmpathia tra il mondogtande.c tlbutn.tis qui 
piccolo, cheamutazìoiimanifclìanell'aria, però che fan qui ttwm 
eiìèndochiufelefincftre.enonv'entrandoraria non dumiuUSacit 
fiporeuaconofcerechcqiialirihauelTe. Marcello-Se l'iiet, rxalle~ 
fufli lìmpathia toccarebbe a ogn'vno lì che fon più tationt ifrr* 
propriamente influflì.ch e a vno, più che a vnaltrofe- caput fa8tqni 
tondo il fuoafcendcntes'appartengono.egl'influsii, yètui Spirarti 
òfianoqualitadi,òfiano(tfrtanie,prima ficommu- agKtfubat- 
nicano all'aria, e per quella ì nolìri corpi , e perciò e> 
tiandio, ch'erano lefinelìre chiufe, necci! a riamente 
per doue entrarono gl'influfsi doneua entrar l'aria , 
cgl'é ben vero che fe bene camera chinfa lì defènde 
dall'aria, pure nonaffatto , però che folìanza fi fotri- 
Ic,conie è l'aria , per ogni minimo pertugio entra ,c 
none folìaniancHuiia.chetantooqiiantouonfìapot 
rola, fi che, e perii legname, e perle muraglie fi può 
communicare la mutazione dell'aria , e, li vedeebia- 
ro, che in rempohumido gli arnefi delle cafe ancor 
che ben chiufe non lafciono di in h umidirli ■ Dionifia. 
Non mi negaraichei vaporiqualimefcolati con l'a- 
ria, la rendono grolla, fono più groffi che l'aria.e co- 
si non cntraratino per tutti quei pori per doue entra 
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l'aria . Mtrcelh *VOgni profilinone fi intende eoo 
là (La lacirudiue i entrano manco vapori per gl'an- 
gu(h pori, fiche non pollbnofarequcltnale clic firn» 
noi molti. Manon per qucilo lafciano d'entrarej 
alcuni , e perciò io haueròfempre per cattiua la vi- 
cin„ma de gl'appetìati .eqnandovnofiammaladi 
ma'é rcnt.igiolòin vnailanja, ho per pericolofe l'ai 
ire Rime, ma non nello/ìeflb grado chele haucfiÌRO 
l'vlcto »erlo quella aperro ,e finalmente come l'aria 
ha «la, volta ammell'o feco la compagnia de i catti- 
li! vapori, ouunque ella entra, entrano feco ,enon_i 
fempredi follanti grolla, ami per vn 'ordinario lot- 
tile : Harai vi/lo vna Aste affai infalubre , e piena di 
malattie, non peraltro fe non per hauer preceduto il 
verno, eprimaucrahumidi.e il caler prefen te hauer 
folleuati dell'humidiri! della terra molti vapori, nil- 
tedi meno i giorni cftiiiiclìércaflii chiari, e l'aria_. 
all'itera limpidifììma. Non è durone da dubbirarei 
che quello che ordinariamente li chiama aria putri- 
da è aria infetta . per mtfcolanja de vapori , quali 
alcuna volt» fono di fi maligna, e vdenofa qualità, 
che fanno cafear n.orti gl'vccclli.e la carne che refta 
, all'aria prefio fi corrompe, pure altre volte con man- 
. co veleno fi infettaci che non fa tanto euiden ti légni 
di vtlcnolìtà, cerne quell'altra . Veramente voglio- 
nodirc alcuni the quella troppo velenola putredine 
viene da influlE celefti, e perciò elìciuto fet fa di lisùi 
i primi a ièntirla fono gl'vccelli, che moflì da natura- 
le infìinto, abbandonano prefto il paefc.el'alrra mi- 
nore viene dalla terra , &i topi, & altri animali ter- 
reftri fonoi primi a fparirt . lomi confermo inque- 
(ìj opinione : peri che ellèndo paflato l'influirò non 
dura più la putredine nell'aria talmente, che fe l'aria 
iì mura fuanifce il male, h mi ricordo hauer fentito 
dired'vna gran fciìilcniia, nella quale v'eraro tutti 
quanti (igni di vtlenorap<!tredìr.epor.euanotliére,c 
ficorrompcua la carne, c'glivcccllicafcaiuno morti, 
ma foprauenendo vna procella di venti jmpetuofì 
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porrà ria tutto il mal* , conciò fia che non hauea gii 
cauli fojcnte che poccife imprimere altra volta di 
ntiouotl putredinofo carattere. Ma lardando la cau 
ti fuperioredella quale gii habbiamo dettoqncl po- 
co che al preferite fi ricerca, venghiamoaJIe inferiori. 
Molte volte (i fono ville varie peililenjie per cau&_, 
di corrotti vapori, perche afeendono ,& infettano l'- 
ambiente che fi refpira . Sogliono precedere alle pe~ 
Itilenzicalcunirerremotij&eoccorfoquelto parec- 
chie volta, la onde mida qualche fofpctto vo terrea 
motOjcheauantialprefentemalefirfentiro : Sige- 
nera ancora la peiledeicadaueri non fepoltì, comt> - 
dkeGaJeno/cdìqueiìa cauli dicono Gio.Boccac- •■«/P/ra-M- 
cio.eMatteoViUanieucrnara vna pelli lentia,* al- t u "" i ''" s 
tri molti Autori in Francia, & in altri luoghi. Ndles frw P r '**'P * 
battaglicene gl'ailedijs» villo gern ogliare qucliO w'»^**"*»* 
maleidjhcunechehannoragnnatc;icq[ieihgnai ti »■>» 
èfetideefcefpelToilmalore;diknor.daiione fimifc ««««ter»» 
mente.ed'altrcfimilioecafioni, Moni/ìù. Scl'arik 
ha lì conceputi,e fatti (noi pfoprij quei vapori che gli f" , *'5" tM " 
fono Stranieri , non bifògnent attenerli ai configlio 
della fugga, però che per tutto fi Tparge eilcndola re* 
gione acrea Zi patente, che non fe gli pnù vietare il 
comrorrzio. Utrttìla. Si fparge veramente* quel. 
ladiThucidideche racconra Galeno d'Etiopia venu 
ta neJIaGreuaauai nedimoflraelltrqucflovcro. 
Maglie vna gran parte del mondo effendi) infetta po- 
ttHe infettar l'altra non è gran marauiglia.fe bene io 
fon d'opinione, chela Grecia prete l'in retrazione 
per la limili tudined'arpetti colerti , die all'hora gl'e- 
rano nemici nella ftefla maniera, che erano flati ali- 
Etiopia, e quefto pare, che voglia dire l'Autore del 
fecondo libra de Natura humana.qnandocomman- i-denit-bum. 
da che il temperamento del luogo, ouel'huomo fi ri P™~ 
tira persfuggire il male , fia conrrarìoa quello della tma m rim *~ 
Citta, oucilmaleregiia; Ma quanto aquelloche titnemabroin 
haueuamocomminciara4direinrornoaldirperi>eriì quomarbusit- 
gruiquinamentidel!apel|e,nófipuònegare,pu'rche It exiitutuitjl 
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slntenda, che il luogo infetto fecondo la Ria gride»; 
ia .porriliauere la giurifdiaione di comrounicare il 
male, che i Pi lolbtì chiamano la sfera di fuaartiuiti. 
La onde d'vn luogo piccolo non può il contagio ca- 
minarc molto lontano.conciò fìa che etfendo pota la 
quantitidella materia velenofa i mena via (i àitìi- 
pa. Daròvn'efempio. Quando viio ha vn tumore- 
Fra lacorda,cil corpo non peflilente, non canfato da 
fitf.tliiut- «ufcintemcnia come dice Hippocrate feito per h« 
uere inciampato col piede in Tn faflt>, quello rumore 
viene afuppn] arc.e la fa ppn ragione e vna mena pu- 
tre fai ione, e pure non 17 genera febbre purrida.l* 
caulaèelieivapori.chefifoileuanodal tumorenon 
fdno moiri. La viadell "anguinaglia fino al cuore* 
trappoluuga li the fi uianifcono i vapori prima ch« 
al ciiorcamuiro.fifaftbbrc eternerà per la conri- 
' noazione delle parti, perciòchc il calore fi vi fucceP- 
' fiuamratedifhnd^ndo. Credo d"hauercon quelVc- 
fcmpiomoftraio , che j vapori non moiri per vna via 
lunga vengono aeflcre dirupati auanti , chearriuino 
■i termine,- peri tra le condizioni della fuga in que- 
llo mali.-, vni t che fiain difcoftó.Marfìlio Ficino per 
aflicurarfi più.vuoleche trailJuogoappefiato.tquel 

10 doue fi via ilare vi fianoin me^zo monri.o colli- 
ne.chepoffinotenere.come con la mano.il cono de 
vapori infètti. Dimifia. Invnafolacaufahai com- 
preforant.- ,chep«chemirefiano. Vnadelle quali è 

11 vittOicmiparechequeflafia la caufadel prefènte 
Dtfl*i&> male, fc bene mi dicono i Medici , che Hippocrate 

non la vuole, eiiendo che fa difiinzione fra le malat- 
tìe communi , e quel le che nafeono dal vitro, la onde 
parecheil vitto fìa cat:fa di malattìe Iporadice , cioè 
dirperfe, e particul ari, così chiamano i Medici quan- 
do vno d'vn male, altrod'vn alrro fiammala, e lidi- 
cono froradicccioedifcerfc, checome dice Claleno 
i. r*t. *;?./■ prìuatamentevensonojficomechiamanofporade i 
mnri.««. vane llble nel Mate Egeo, & alleStellelu datoaneo- 
«nf.g. raAriitonic quello ikffoaome. Si che non fi pui 

dire 



Giornata Prima. r &17 

dire f fecondo li dottrina di q nello grande Autore ) 
che dal vitto nafeon ornali communi , chiamati da i 
Medici Epidemici. MtrccUt. li vitto può confede- 
rar lì, come comtnune 3 tu tua vna naaìone ; ò pure* 
come particolare a ciafeheduna perfonà . Se fi piglia 
il vitto in quello fecondo inodorerò è che di nul.it- 
riatommune non può efier tanfi , ma fe nel prima 
■nodo fi piglia, non ha negato Hippocra te , che (ìju. 
caufa di common malore . E primieramente le ma- 
lattie endemici , cioè 1 che fon proprieà*na Cittì , à 
»eroa»na regione fono communi ,econ tutto ciò lo 
fieno Hippocrate nel libro (no dell 'aria, dell'acqua, 
e de i iuoghi, moflra il modo di conofeere quelli ma 
li Endemij.cioé q nelle malattìe in ciafchsdun luogo 
perilvitto,cheinqnj.'l luogoliifa. E poi lo fleflò 
Hippocrateracconta,chcin Eno, quelli che fi nu- »-'Fp«-7<£7-4 
triuanodi ciuaglielìammaloronodi dolori di gi- '»*»-TJL »jp- 
nocehi.edellegambe, maliche ruronoinqueltem- "*° '*g**r*S 
po 3 tutto quel popolo communi ; Galeno perciò ri- *f"/< r ' , * B ^><^ 
prende l'Autore del fecondo iibrode narnrahnmana ""fruì' criii 
che hauendo detto, che l'aria è caufa dimalattio ' «P««lfe Zi- 
communi .ha tralafciito il commune vitto. EIo * fintiti n- 
fteiToGaleno.menrrechcfcriucuaiifuolibrodeci- f*tìi6. cpii. 
bidibuonn.ccattiuoiugojdicccheregnauapcrmol /<<?.+- 
te Cittadi forropofoaJ Romano Imperio, certa for- 
te di piaghe nate deicattini cibi, che gl'huomiiii 
coff ritti dallacareftia mangjauano . E ben veroche 
egliftcflbconfeilaerTere rare qucftemalattiecaufa- i.epM. i'pn- 
tedal vitro, ma iodico.chc non fono più rare di quel bsm.pmv «f 
Io che è rara la careftia, perciò che ogni volta che ma ■ tibis prajirt- 
caraiwo le viuande, lì mangiarannocibi catriui,Ck in fM*lMr,&p»- 
fallibilmcntelègm'ràvnaEpidemiapiij.àmancomi tu tmm bfrt- 
ligna, fecondol'alcredifpo/itionì.che lì concorre- tjtunicitHMc* 
ranno, nhaifis. IononpoiTo negare la verità di juiis/Wil f*. 
quantofinohorahaidctto, ma votreiperfinircqne- (Mimi. 
iti ragionamenti fentir qualche cola intorno al con- 
tagio, però che mi par difficile, che vnbuomo poflà 
portar feco tanta lordura, che poflà metter jrer terra. 
HCuriifù4i[C*firt. C tur- 
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torta tal Cini, miffime che ho villo nelle CitttrH ì 
che fon porro di Marcati iuare vno dì luogo appella- 
to, e pei negh'genia delle guardie efler lafciato eri— 
itare . il qutlle fa bene ha appiccato il male a cjual- 
ctiuno.pure breuemente il contagio fi èfpentc. Perù 
quandofen.tPdire,che»nPollaiuolo di Trefpiano, 
eilcndoiKtaiconfiiiidi Bologna, oue-erail malore^ 
ha portatoi polli, e con e Hi la caitfa di canea rouina , 
non mipofiòpernjaderàcredere che quella occaf; o- 
ne (blamente baJìallé, ma che più profonda, cpiù if- 
ficacecaufaci fotte, la quale riraflcananti qneflache 
perfe folanon farebbe pofl'ente. E perdirla fili chj& 
ra.chealprertnteeirendofi per la Francia ,e perl- 
Alcmagna, e per le principali Cittadi d'Italia , sfre- 
Dt ih. ai Vìf. nata qgc n a belìia/cosi la chiama Galero ) clic in- 
e.I^cum pe e hiottifceCirtadi,e Regioni, de ne laccleite corfli- 
finipf*tt,fe- ì„i ione ciler nemica, fi come gii fu dell'altre voltc,e 
t*,&ai*mi* nei tempi nonmolto adreeo.qucl mal di Cafìronc^i 
*tnai*.*o fa* c he fi diteminò perturr* l'Europa . In concluiìonej 
»M/j'M»:«ri* fcn^adifetrotidlaria , non darfi malattia Fpidcmi- 
[■rt .periti, re- ca,cioècoai«iiine,tGa!enoIodaad intendere, però 
rum Ipttticiw ( he dice nella pelle la principaìcaufa é l'aria , che fi 
ffHf iifàfca- rcfpjra.eperdiclnararla bene, aggiungere frpuò 
far. . generar pelle, perii cartàio apparcchio.chs e"nel cor 
Ìlib.Uig.ftb: |ocontorrendo,con tutto ciò alquanto la difpoli-: 
I .^Jn ptfiilm- lionedelì'aria. micelio ■ Con graneontento r/hò 
tt vero ictis fc-ntìto^perchcm'haifLiegliatoncl capovna opi--- 
lì'tUìinsfiirf. mone antica, chj'ohauea, che tutti ì mali communi 
iii potijjimitm che f come ho detto ) fi chiamano Epidemici ,han- 
tjl uhi*, fit e- no fautore il concorFo dell "aria, però che fpcflb l'è vi- 
mim ali/jumio Ho malattie, come è il mal di puntaicil maldipoti- 
cb èas qui just do. che fono fporadici.e non fonocontagiofi.tal vol- 
ii fjrpore bu- ti farli epidemici, ecomprcnder molti in vno Reto 
meritaifHtre tempo, ali 'dora hauer ièco manifella conragio- 
fetiium pjrt- ne. La onde vengoa congiet turare, cheqiiellacau- 
$01 cum brtaè là, che le Fa effere epidemici.Ie fa infieme elfer conra- 
mliquam otta- giofe. Dimifio. Dunquenon ti pareche pollii darli 
pomi tdfrbrit malattia communi fenia contagio ? Umilia. Mi 
•rijt. : jfc j-'t pare 
ambiente ut:perit tnim*l. 
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pare,ehe la ragione così l'inftgnai e fe qualche vòlta 
c flato a'trimenti .almeno lì deuc credere, che nel 
proarelfo del inalidì non contagiofofi £ fatto cóta- 
gioio : però che lamoltitLidmcdegl'amnialari ,edi 
quelli ichegl'aflìftono può imbrattar l'aria, eia ri- 
-próua è chiara, perà che in ognitempo l'aria de gli 
Spedali.èdasfuggiriìnon peraltro, fe non perche il 
fiata de gl'ammalati lariempic dicattiui vapori.im- 
nagino fimilmenre,che in tem poche in vnaCitti vi 
fono molti ammalati , quella Ciuà i vno Spedale. 
* finalméte fe l'aria della Ci tri, ancor che fana è men 
filubre.che l'aria della Campagna, l'aria della Cirri 
ouc le malattie moltiplicano è più infjlubre,chej 
quclladellaScffaCitti.quandonon hamale,2)ÌB- 
nilìo. Defidtro vna volta trouare vno.chemidica 
in che confitte quefìocontagio, però che veggo che 
egn'vnolo fa nominare, ma nell'uno dichiarare. Jtf*r 
ttll*. Iddio me neguardi, che io entri in quello la- 
bcrinto.nel quale gl'antichi non acquiferono lode, ■ ' '■ 

e dei moderni Girolamo Fracalìoro ,fu affai che nò 
acquillaffe bialimo. Nonlipuòdire che gl'antichi 
non l'habbiano conofeiuto , ma mi par d'hauer tro- 
Latalacaiifa,perchcnonneparlarbno. In tintele 
Hiltorie.chefctiueHippocrare.neiTuna menzione li 
troua fatta della contagiane, fi troua pure inThuci- 
dide , ma ( come dice Galeno ) Thucidide ferme co- a. di/fitMllM- 
meHiftoricoogmcofa.eriam da gl'idioti conofeiu- fpìr. 
ti , ma Hippocrare folam ente quello che s'apparten- 
ne al pericolo, nel quale fi è vifto l'ammslato.e mol- 
te altte cole, che fe bene da gl'idioti fono difpregiatc 
nientedimeno ricercano vna notizia artifiiiofa , o 
che ancora ii valenti Medici fouoocculte. Laonde 
«(fendo remediodel contagìofolamcnteil fuggirc.e 
quello non hauendo bifognodidocumcn ti dell'arte, 
con molta ragione l'ha lafciato. Dìmifia. Si può 
ancora dire, chenon fi potendo il conragioconofce- 
icperartiiciofacongiertura.fe non che necellaria- 
mente,p;r intendere fevnmaJeiconragiofo.bifo- 
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gna prima trouarechefì fia attaccato di vnO nell'al- 
troiSi vergognarsne il grande Hippocrate di fcri- 
uere tra i fegni da lui amlìciofamente trouari quell» 
chenonpuodimollrarcilmaleifenondocpo che il 
maleé rattopperò fi può dire légno tnaruficiofó. 
Marceli». Così mi pareche habbia fatto Galeno pe- 
l-dijf.ftb.ct. [óchcjnoftrahauerconofciutalacontagiorehaueii 

Stmtinu mar d 0 d ecto c h e la pratica degl'ammalati di mal pelli- 
* lente.epericolofa. Ma l'ha confiderà» fi ticgligc- 

(owuirftuo fi rcmeiite.chenonfadiilin^ionedalcontagiodellij- 
rù ufo/* m w psftc, a quel della rogna, e della cifpira degl'occhi. 
il ctnUgiHM c (r en doilcontagiopellilentctale,cheoperaindifta- 
t**ttAit*r ^.equcfl'aitronon.re nonper mero contatto d'vn 
inemtdmedìi corpo con l'altro. Quel della peitcconfcruailraaco 
ix ftAu , tì" di le ne i panni, & alrri mobili, e quclii altri non fe- 
HpfitadiM. fcianoqueflofofpetto. Arillotile due voltenefuoi 
problemi ( cheè l'opera di più debole dottrina che> 
J(fl.r. prii-7 eg |i habbia ratto Jne fa menaione.ma fi può ben di- 
ftS.j.prob.^- re , Superficialmente, e Lticrcaioancoranon fìi trat- 
tenuto roolioadiredelconragio.malopaifampo- 
cheparole. bionifto. Non fi può dire che Calmo 
non habbia tenuto conto del contagio ■ poi che cro- 
llandoli à Roma nelrempod'Antonino Imperatore 
al principio della pefle.ehe fui o,uel rempo, fubito 
fuggivi». Mintilo. Nonfocomel'hannolarciato 
andare, forfi che non fu vero, almeno egli fi doncw_, 
vergognarcd'hauerlofatto.poicheraccótandoogni 
volta ■ che gli viene a propolìto , i fuccefsi della fui., 
vita, di quello non ne fa menzione . Dionìfio . Ti pia- 
ce l'opimonedel Fracaftoro , che vuol che quello lè. 
minariodi contagio habbia vifeofiti , però ch'ai tri- 
Mente non fi potrebbe appicare • Mtrtilh- Io non 
Io voglio contradire, ma foben ch'il fumo,è(bmma- 
mcnte arido.e Spogliato d'ogni vifcofitJ, e purs 'ap- 
picca per le muraglie , e per i camini. Dimifio- Sa 
dunque l'appiccarli non procededa vifeofiti didoue 
puòproccederef Mwctllo. La piccole»;^ dei cor. 
pialli, de quali ; comporto queflofumocontagiofo. 
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fichelìpoflàinfinoarpertum le poreftadi. L«_. 
endc felefuftanxie fon poco porofé, come fono i me. 
calli, poco fi glipuò appiccarle facilrritte figli (pic- 
ca . £ quando sabbia a conceder vifeofìtà più ra- 
gioneuo! eche fi trouinei corpi a chis'appicca, che 
nel turno, che di natura fua è aduilo, e fccco. Si che le 
muraglieouc s'appicca il fumo fon quelle , che han- 
no Inumiditi, e non i! fumo.che non la può haucre. 
Ma è tempo horamai di la feia re quello diTcorfc.tbe 
i ftato pure troppo lungo, e diardkrflne ogni 
TOoipigliate refezione , perciò che fentg 
dire.che in quelli tempi lo /lardigii!- 
nofuol eflcrmjoceuoIe.DMw- 
jfo.lo mi lafciaua (tare to 
lentieri , però chea- 
uanti Mirrili 

cafa ( S 

sic fon configlia to da vn Medicojpi- 
glio fempre q ualche cola, t coS 
indugio in poco col defi- 
nare. Mntcf/h. Que- 
llo (flato vn in 
gano gii 
db 

altri * fato per bur- 
la r'i compa- 
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Euftachio. Naialio. 

Sidifcorrt intorni ai fìgnì , tanto dell* cm- 
fim^an ftfliUntt , quinto dillo 

mjfìàfm. 



~ Agunandoli al folito la curio/a bri- 

^S gata vn di loro, a cafo volendo bia- 
fimarei Medici, diede principio a 
nuotio ragionamento ; però che nó 
mancò viì'altto che fauiamente pi- 
gliartela loro protei ione . Anneri- 
ne dunque in quella maniera, tu- 
tti diuturna fìtebia . Sento dire che hora per la Cittii Medici Ib- 
cofpeximui u- nocomc quelli che in vnapcitilcnia al rempodiGa- 
bi medicai hi- lcno,nó eranoft dice egli) più va lent'h uomini dell» 
drr<r aitilo plebe. Dicoqucflo.pcrchenon ènefluno ch'ai pri- 
pltbeprtRtu- mo giorno «molta il malc.anii non fifa rifolucre (è 
flmthrts imo nonquandoglivede vfcireil bubone ,o vero il car- 
iare imptritio boncello.ch'équando gii tutti l'hanno cognofei u to. 
iti utmmlloi 7{utlh. SonocertiiègmcheiMediciehiamanoPa- 
txf tritate pli thoguomomei (quali In tal maniera fon propri] di »- 
beo . na malattia iche non fi può mai la malattia rrouar 

i.loe.*fc*p. tenia efii, ne ancoeflifenza quella mala tri a, quelli Jè - 
>■ li tiouaflìno in turte le malattie harcfti ragion/dj 
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feiafimare i Medici, poi che, hauendo vn fegnoinfal- 
libiIc,non &nnoconofccre,e confiderà rc.per non ef- 
kr gabbati .anzi per poter fubito rifoluerfi feni*_, 
dubbi tare punto. Chi«driimafi;bbreacutaTdolor , 
pungente nella region del petto, i! pollo duro , la tof 1 ■* 
le,c larerpiraiioncattiua.fijbito diri thequel male " Cm '■*'* 
imapleurìridc, che volgarmente chiamano mal di ''fi'i'fi conit- 
punta. ChivedrìMloreecceffiuo.efetcmtolerabi. "•> """i 
Icdiricheèvnarèbbreardente. Sccosì haiiefiela_ 6«'»o«»«»a- 
peltevnara|unatadi'fegni,clicchiamanoSyndrome *" P" H Uem 
della qualc/i fa vn fegno, che ( come habbiamo det- p* 
to)G dice pathognomonico veramente non (ìpotreb- "1-f'»t"'x 
beilMedicofcuìard'ignoranza non hautndofiibito *tìitii, 
datone! nomediquclmalore. Main molti mali non & em ** f"'^ 
fipuòhaiicreqirellofcgno pathognomonico fenoa^ ig'CTtntii me 
Tna'arrifieiofacoiigiermi^.queiìaelsédomeizarra di* quedamm» 
la perfetta noritìa ,e la ignoranza , non è affatto in- & pitMwpr* 
fallibile. Euflathio. Putc i fegniiì pigliano d'vno Ì*de fitti non 
de due fònri.o delle caiife, ode gl'effetti.ficheqiian fottlÌPtÌKtm 
do lecaufe riabbiano qualchcpocodetl'otculio, al- vurbit 
meno gl'effetti fo, io afai cuidenti. H*t*th- Lt_. *"Wì«»«' « 
caufe (come hai detto) hanno del occulto maflimo parta- 
ne i mali communi, neiqualitHippocrate manda^ gaamoniinfyii 
conlìdcrarefe/equalchecofa Dinina, cioè occulta^, dram* iiifiió 
(come vogliono molti) . II ne gl'altri mali ancora £w/ìu*tfWfc« 
le caule hanno delle diificultadi .* Galeno cercan- biiicts fbttn- 
dolacauladclfuonodellcorccchre.aifcrma non ef- fitteti timi- 
rir.poffibilecognofcereal principio, fcè »na ventof- itntur. 
ti.opurefeèfoiierciuaacutezzadclfenfojniaiìpo- f i.png.^-tr 
tricognofeere perii difeorfo del tempo con quei pe- fi quii in mar- 
medìj^che con artificiofa oongiettura faranno appli- bit diuinum in 
cali. Gl'effetti fono troppo varij.fiche non danno 'fl.iUim quoq; 
cogniiionediloroHefli, fe non doppo che fono paf- ttiftirt prou- 
faci.t Lo,ildTo Galenodiccclic non fi pud cognofee- iintiam . 
rcilprineipiod'vnimalatcia.fenonqLiandoèUencl * j.<ie cemp. 
«ugumento.neancoi'augumento fe non quando è m-d perloc 

f i-m/ 9>i 

m ipivom kibxm-fxqMfaprUcipjj^Hitb mtq»m miti* 
WW^iM«rjj W&ttmttqiém SUniwndt. * 
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nel Commo vigore. Vengo alla pelle , che fi piglìtj 
pervnmalconiimme.non fi può cógnofcere fe norij, 
doppo che è diuentato commuae , cioè doppo chcj 
dalli moltitudine è participato j fc fi piglia per viu 
mal particolare , quello nella Tua diffinmone Ti di» 
chiara per vn male maligno . e contagiofo ■ Si chcj 
pereflèr malignopuò efierc diflimulato , e nafeofló ■ 
perelfercòntagiofonon fi puòcognofeerefenondop 
pojchefiècommuwcatoil contagio (fi come ho» 
S'èdetro ) talmente che vengono (culati i Medici ,lè 
lO.ad dlmmf. non hanno il primo giorno fiibito dichiarato, che il 
taf. 6. male è peftilente, a! quale Rha/isprudentiffimo Me- 

I.^.frj&i-C- dico, chiama in gannofo . Enoninquefta.niainmr- 
•j.&fiitiquoi te l'altre febbri , non delie il Medico vergognarli di 
non ift «tipe/ non lecognofarfubito,anzi r>er quello Auianna.. 
fibilt turavi ft configlia, che mentreche il Medico ignota la natunt 
bitnift tega»- dellafebbre.attcndaadarcvna della dieta. Dice» 
misfmqmd Io fleub Auicenna , che la febbre peftilente alle volte 
fi ignora wr/* nonèconofeiuta ne dall'ammalato, neancodal Me- 
lme fubtilia re dico che gli tocca il polfo. * E Galeno lì *èbbrc pe-' 
r men ■ Aliente, cheegli chiama He&ica peftilente ( la qua- 

* j. prxf.fx leperhauerprefalafoihiua del core ammana in 
cui cip poche horeldice che icancodaiMediridotrièco- 

fM aj/ìffM norciuta,cfeb£eglifiv a ta,chedel|-acnmoniadelca- 
ari toilmosme lore hauea cognofeiuto gl'ammalati hauer la pelle j, 
dicasfaUun t. fiache l'habbìa cognofeiuto ne primi giorni , ma nò 
WiìmaàHtrtì- nel primo giorno, di più diremo che lo cognobbe in 
mas q; eoi fri- ilcuni.ma non in tutti . E di quello ogni ragioneuol 
mii Haìmàie Medico può ancora vantarli .però che non fempre 
bus,tr otjlil'i- S'ingannano. Finalmente quella c quella della qua- 
dra («Wflre.tt le Auicenna, hauendo imparato da Galeno, dice \'o- 
ptsfmt affi— rina,è buona il polfo é buono, e l'ammalato fi muo- 
Qos efie t x d- re . t Francefco Valletiola Medico tra i moderni 
cTcd'ntcaiorh. di fi gran nome fa vna inuettiua coutroguei .chedi- 
cono , che al primo giorno fi può cognolcere la teb- 
1 1-4- turi. 7. brepellilente. E Mariìli» Ficino doppo hauer ra- 
i*Mi°Mti.Hb gunato i Ergili della pefte aggiunge ,con tutto «riè ,ri- 
1 t- a. cordati, che quelli legni ingannano ,Gordonio dice 
tjoe» ■ 



Gomita feconda . 4 ? 

«juefto fèbbri fono fraudolenti, e per la maggior par- 
rei gabbano i Mixiici, fiche meritamente Auiccnni^ 
nelfinedelladiffimzionediqueJtafebbrediec.edu- 
NtanorMediciintomoallanaruradicua. In tutte w.SfJW*** mt 
h peflileniepiù.famore.chefutonoalmondo/ìrono tóiiBtfittiHs. 
fempre ingannati dorriflimi Mudici , di quello fi la- 
menta Fcmelio. in quefta maniera: èfinafcotto,8l_ p e abiit. m. 
ofinro, e lontano de i fenfi il Tcminario della pelli- tan/ r l.i, e. i j. 
lenta, chcaffiittonon fi trouano, e vaìferire inop- f„ n t pefiìliciA 
pinatamente fcn^a potetfi cognofccrc , fé non perii ftviinatpj. a- 
effétti, e pet gl'auuciiirnenri . Qucfto ptincipahnen- Aro acC ul:a,tr 
ceènriferabilenonfipotercon rodorecognorcerfi t j ca & t [ e aft 
gnu pernici?. Thiicidide racconta, che in quella pe f, MS aliena vt 
ite.deliaauale Tempre fi farà men^ione,nonfapcua- noi pntjiu tf- 
noiMi'dicimcdicareilmaIc,ne anco cognofeer la f a pant,op'ma- 
cauradieflb.epenfàuano che quei dei Peloponeflb, taq.fir/2l,tite 
quali teneuanoatTcdiaroAthcnehaueflìnomcirove- rn y Hln u ,fi 
lerioneipoiii. E pureeffendoquellapefte giilpri- ffftSAiis , & 
ma Fattali cognofeere in Ethiopia, Egitto, e Libia , i tntntìs compri 
Medicid'AtheneCittìnobilirsimanoiilarepperoco J {fli j ( - p,jf, nt . 
gnofeere. Laondeal tempo noliro fi può dire, che uoc quktmim 
ìebenprima Milano,Mantoua,Parma,BoIogna,& primis morta- 
isti luoghipatirono.contnttociàvengonoadelìe- mìfrahi 
ieÌcafabibÌMedÌci,fenonhannofubitodererrnina- ^ impindcnté 
t», che quefto male epefte. F.gl'e ben vero che fe fjbiiStampeT- 
fiarannomoltoanonlodetctminarclatd più legno n , (J(W ncodt* 
di ofiinazione,che d'altro. In Roma, racconta Va- rcquidtmftx- 
krioMaflìmo, cheto già vna gran moria la quale, ^ijùcfUm 
comepelicfimedi'caua.mavnaSchiaua all'horadif- C( ,n 
fcaQ.FabioMaffimo.chceraall'horaEdtfcuMle, ■ " 
che gli voleuamoltrarla caufa della peftc.eglì feo- 
perlc, che le Matrone velenaua no i loro mariti . Vii 
altra pelle fu in Roma, della quale non dOuetiano 
dare buona notizia ì Medici . però che (bpfa quella 
bifognò coiiliiltare i libri Sibillini . AlelTaiidro de 
Benedetti anch'egli racconta, che morirne in Verie-.' 
zia molti Medici invnapede , fenialaperla cogno- 
iccre-,e mentre loro con fu Ita nano Copra i fccreti della 
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natura, & il popolo gl'accufaua d'ìennranti.momì*^ 
no trecento peritine ugicrno.IiirTiiibi». Che Sdirà 
dunque de i leoni, che gl'Autori Icnuono per la co» 
gni^ionediqueflimah ì Si diri forfè .che tutti (bn 
Tani.e che gì Autori che li lafciaronn feri tti hano gab 
bato ì poderi ? Mi ricordo haucr fenrito molti (egni, 
ehcpaionoalfaiipropofitocqiitlloch'è prefo dail'- 
Ot prxf. ix h.alitopu^olente.diccGalc!io,cheIa plebe l'ha troua 
pulf. toper fpcrienza.c per ragione ■ Aggiuge poi vn'al'rro 

KhI^iis fi nihil del color della faccia fìmi'Je al colore della Cryfipo 
dtiud.Mttxpi- la,&vnaittodeH'ardordelpetto,eparechc dique- 
taihneiHfgrg- fii fegnì douea ridarli, alrriiiien ti l'harei per fantafti- 
torù vidcamb co empiendo lecarte di queifegni.l iqualinon prc- 
feTHire;q**fi ftaua puntodì fède. t^Malié. Non mancano ftgni , 
f[Uat pfiorfw e buotii,eche hanno lo r fondamento nella fperìenia, 
ctsitxpitta'- cnellaragione.maquifi rrattadi quache fono in- 
^ttUliqmiem fallibili, qualiè imponibile nel mal peiìilente porer- 
>/* t*lt feti /itrouarc.§ E Galeno per non gabbar nrfluno nello 
in pjUlctiàut fte ilo capitolo ne! quale ferme quei fcgni.che hai dir. 
ftbribm auu- io, aggiunge che in quella pcftilenia , che all'hot*.. 
ntrunt ,tnmn fioriuaiiion I? polena fare ipttien7a,chcè tanto come; 
*/m naia [ed, dire che eiftndoogni cofa dubia, qneJIoche vna toI- 
ff-Miiosc raera vtilc» l'altra era nuoeeuole:però chei fegninó. 
M<> fempre figni/icauano a ino Ile (lo modo . fuii^rii». 

§ Capit.ciut. Chtmidìrai al fluflb dicorpo colliquatiuonel qua- 
41 inpclìiitcia ]e fi *cdono le fecci, come il butirro liquefa tto, non £ 
filili; nojirj cglifegnopropriodellafebbrepeltilente? W*t*lio. 
Memori* futi , Non dicefGaleno.che è proprio, macheparepro- 
& tìgettiium prio,& in quello modo di dire moftra la (uà ambi- 
tane, nSflaif e* guidi e che non fui quefto fegn» di quei.che habbia- 
p(riri qutfqua mo detto edere propri j filmi, detti patbo gnomonici, 
toma poifu . lodiehiara * egli mede/imo in altro luogo.con dirt» 
f j.tpiifeS. chequeiìofluflononé proprio di tutte le febbre ar- 
j.(»iB.-;7.if*f denti, ne anco IbJo di tutte ie febbre ardi nti . Noiu 
rMCHibtntuT mar^o 
tra ceìliquatioqiui quiitmiffe fymftmfridttur imptrpctuum fcbrii 
qujnt piflitentnn priuJiimntmiaant. 

" ì . tp.J.ifi. j . £,m. ; 4- ncq. bit filli (Itiquum dtéxdciU'bv) fj*tf 

xii HejttMiquttia tettiti. 
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' msco fallace è il fegnode! calorc.fe ben'Galcno (co 6. rtW./Vtf. t - 

m"habbiamde£to)fi>antad - ha»er cognofciuro per «. -p. /"ut 

la fpe!ic del calore la febbre ptitilente , che fpe^iev omV* scatti 

di calore fia dichiara al rroue .chiamandogli calor pu ftè/H putrita 
irido. Purequiuidice,chenonpaKua,thehautHI- 

no gran calore, rcbenes-abruciauanoÌDteriormente. attriti fottìi 

t E quando parla del bolarmcno, dice chele febbre m q. «lidi, «■ 

pcffilenn non hanno gran calore. EuRtthio. An- ptiutaiKi qui 

coraperfiftonelrnjopnrnoparere.erengoch-i Me- p t fi, Ubar.nt 

dici non fitlourcbbon "ingannare nella cogniiion del tidibatnr en3 

malepefbiente,poicke'HippocratecomancU,chefi msi»ttrimm* 

confideri I impeto delle malattie communi, la ragio- .no //««km 

ne di ciJ. mi pare che Ha. però che nel tempo di peHc incendio q»cm 

ogni malattia fi *efle della natura di quel male, che tingimi &■ 

ali bora ècommimc,f. che, Ce io fato peftìlente tira rhuiydiits d- 

afe tutte le malattie, tireri principalmente quelle., kbat. t*c»M 

cheglifonopiù congiunte, come fono le fèbbre acu- mnettoreve 

te eperidiq.eftotempofl-n^flareaceTcaraJtro, h.mant fina 

O^.oltacheved t ovntebbric.tantedifebbreaca- f, hltl p ,fU 0 

ta.dirochceammalatodtpefie.ecosinonmipotrò *„. 

maiingannare. tfatttio. Seguirebbono di quello > t ,,,»,„ 

erauiflimierrorE.pcròchcqi.ando TinflufTo celcfte, ,j. \ p „ lt , 

elimprcflìon«fatta n cil'ariaétroppo poffcnic, au- L Ba *L,. lfi 

iiienc quello clic hai detto . & ogni male fi conuerte p ap \l uil „ 

inpcftcmafuordiqueflaoccafioiiepuòeflèreilcon- .ttlfémium 

rapo fparroperm.irtJ.ma IVniucrfalc coniti tu j- io i-fi».™ ,„ 

nenonfigraiicchepofrafarruttiimaliddlana^ra %Z e 
divoTolo. Sichelapeflc.quandoètroppoviolenu 
ne infegna ì riconofeerc pcrpeffilenti tutti gli altri 
mah", magl'altri mali non ne inoltrano Ja pc/re,qua- 
do el le fi poca, che ne ù far in dubbio s'è ò fe non, 
è. Oltradició le ftbbremalignc ancorché non ar- 
numoa elicrpelfileiiti (che tra loro ì follmente dif- 
fèrenia del più ,ò manco) fono ancora ingannofe 
(come denota il nomedi maligniti) e perciò di co- 
là ircerta non fi può cauar fegnochefìa certo, eh. 
8<ubi*. Difcorriamofe ti piace d'altri fegni che pen 
fc fi troucranno de buoni, *t>|j(i». si, mi tutti 

D i tal. ' » 
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i mg vx.f. fallaci, almeno neffuno in fallibili . Oltre il color del 

ftx.j. ^j/uj virotroueraiancoralafacdanelpnncipiodelmale, 

4M»i,C4M o- chiamata cadauerofa, però che è affai limile alla fac- 

t*ii , ttmpor* da diTnradaueto.e volgarmente fi chiama Hippo- 

tflrìa* , é*rts cratica , per hauerla Hippocrate elegantemente dc- 

■ frigida court ferirai, in queir» guifa , il nafoaeuro .gl'occhi eon_ 
ffsq.-& fibre caui, le tempie aftrette.l'orccchicfreddc.concrarK, 
canini verfe , le fibbie di elle muefdate, la pelle inromo aJla, fron- 
ti ittm ((.(ii t edura.tenfa,arida,&ilcclorde]voltoverde,òie- 

.(ire* fnmltm ramentc nero;queflafjccias'eneI principiodclma- 
dnra, intenta, le', e fatta fenz'occalione eflerna, com'è il nondor- 
*rìi*,& color mireperqualcherumorefatto.&alrricafi limili, fi- 
«ti« gnificaBlirpiriti,&ilcalocnatnrale fpento che nel 
yiriiis,acni- mal Telenofo.è molto conforme alla ragione. Gl oc- 
ter. chihannograiifonadifignificarc e per la maggior 
■iG.3.tpì.ftfÌ. parte gl'ammalati di quello male gttianrio Ilraluna- 
i.cem.S. fii- ti.tchelbnovnamanieradifpafimo. iujiaihìt. No 
mas band tnipare piccolo fegnoancoraquello clic fcriuonoal- 
banum effe fi- nini, cioè l'inappcr.enia.chenegl'apptlhn èli jra- 
[numdtjtorth de, che § Galeno racconta , che nella pelle del fuo 
ne m tcn/ori. tempo.quei che mangiaronófi imiigorirono.ma mùl 
Supid./rS.i rivollero più tolto morire , che mangiare , E non 
c»m.t8.?ai pe folamcnte l'inappetenza al cibo, * ma ancora al bere 
ile diumma, icattiua.però che niadiduecofc lignificarla rota- 
ne modo vi- le eftinzionc delia facoltà appetitrice.o la men te con 

* wt lalnrabat turbata, perà cherno.che ha la lingua arida è da cre- 
are fatìum dert, che ha fere, e fe non chiede da bere ifcgno che 
clirtmuitimo hafottofopra iUerncllo.Iofteirofihadadiredel re- 
raenm.hr- fpirare.edeirorinarcperòeffendopoi efortati beo- 
tiorcs cria , no, & orinano troppo di vna volta, e cefi fanno an- 
qm vmfibiìn eorala refpiraiìone grande .erara, volendo perrna 
ftmmtibwm volta fupplire ildilérrodi molte. fatali» Qi itilo 
obtatum 'f<»- s'impara da qudlocheauuienei molti in faairà.chc 
e/ir»»» omnes con qualche grane penfierotcngc.no occupata la im- 
fcrefup:r[litrs maginaiione.e refpirano di tardi in tardi, con vnrc- 
ju.ani pimi- 'P ltlr 

mi viro mori «in eomtdere qiùcqwcm prini duxcrunt . 

• i. p,onb.j'S.2.tcx.iz.liti^nmexralÌMCÌn»tMhmorbij/ét 
- u «r0;aU rfl ndenias G«/cn« ibidem • 
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fpìrarlungo. fi fcorgcquefto negliaminti.chceflcn» 
do rutti rtafporcati dalla contemplazione della fua_» 
amata, re fpitano a dilungo,e fofpirano di quando in 
quando, però che quella retrazione tirata per fona 
fi fa con molelìia, eia moleftìa porta fcco vn profon- 
dogemiro. tujltthio. Ben fei curioìb ne ruoidifeot , 
fi . Mahauendo trattato de legni, oue hai Jafciato il 
»onuto?che ( a quello che a ululano i Medici clic 
maneggianoqueffomale Jè cola ordinaria a quafi 
tutti cominciarli male per il vomito, concio/ia che 
«llendola bocca delio flomaco troppo fenfitiua ,e I- 
.humoreperfua velenosità troppo fìimulantc ,qual- 
che porzione di materia, che concorre allo flomaco, 
(concorrefpcflbpcrla colligan^a che ha con tutte 
le altre parti ) ftimula. e fi alla prima «auffa , e poi 
il vomito. Tftltlie. Bifogncrd dunque farcidaca- 
po, enonlafciare neffunode fegni.chc fanivn pn». 
.ceffo infinito . Suiinchio. Almeno mentre che fi & 
l'hora di ritirarci a cafa.non daria quello curiolb ini 
di totio piccola fodisf.i^ionc , fen tire alcuni capì: 'di 
quegli the fono principali .come faranno nel primp 
luogo, il poifo, e l'orina. T^étalio. Qucfti rieerca- 
novnMedico,chenegl'infcgni,ma gìahocomincia- fi. aph. 19, 
ini dire, che rutti i fegni delle febbre pelli lenti fono amtarum mar 
dcgnidi poca fede,petòchefc nelle acute.dicc fHìp- boram noom- 
poetate ,che i pregno A iti fono incerti , quanto più nino funi ctr- 
neilemaligneffeguitariduuqueiìmoltrarechcque m frmiwuU- 
/tiduefegni.chcfonolabafedi tutti gl'altri hanno tiontiaulfalu 
affaiddl'Ì!icoftante,econfegiienrcmentedeldubbio- tit iHlmcttà 
Co. Vedrai in alcuni leorine bianche.romel'acqua, * apb. -jo. 
chefignificanoeffercrapitoal capo l'humorcche le quìb'at i»[ fo- 
ri ngeua, altre voi re torbide, egroffefignificatrice dì turbiti qutlei 
grande ebollizione. Laonde conqueììe due il tiia-yW lamenta- 
^uo ditta tort*Hippocrate,che il dolot di capoò vìi , rfi.^j doltret- 
o vi fari. Altre Tolte come ha bbiamo detto non fon piiìsutt adr^, 
punto diflìmili delle naturali , e quefto auuietie ifi acttitrìtfi- 
quella forte di fèbbre, che Galeno chiamò hectica_ dindust/t Ctl. 
.peftiìente, però che inqueiìanonc'eJoeoaJ rimediò tmMmn, 
{che 
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50 urlinolo " ■ 

3-ùfffj.ex (che non fi twii* rimediooue la Mima del corti 
f.tf.c. j. 1** purrcfjtta)cperciòauicicheil male/i comm unitili 
niia ex.oji- alle "tne.niuorcrammalaio.encinhahautooccafio 
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tei atea ciw w ul - ■""-""■■ccatriue.eflendo l'orine fa tre dal fiere 
«4 punitivi > fi tonticnenelle vene. Il polfo ancoratetene que 
4114 i* wit ftafebbre vieneconproitrazionedifijricrfahaipic- 
tolo. eper piccolo frequente :pcró che fupplifcel«_ 
natura, con la frequenta, il difetto della grandezia, 
altre volte perl'efl ini ione del cai or naturale, fe bene 
lepimatefonpiccole.fonoinfieme rare, però chela 
freddala non ricerca gran frequenta; altre voltefol 
leuàdoli la natura,(comt la candela, che fi vuole fpe- 
gnere) queJl'vIrimo impero fa apparirei! polfo mag. 
.giore. Laondemolriappreuoalla rr.orte ineann»- 
noi Medici Focofperiintnrati.chepiDfino.the ri fi* 
meglio ram erto, ma fra poco ceri dilonorloro, e ter 
nicic dell'ammalato fi cogriofce l'errore. Altre tolte 
il polfo dfimiic al polfo de i fani. come gii credoet 
ferii detto. Afl«f>i*. Non è da marauigJiarecf- 
fendo 10 chiamato il Curiofo. fcla curiofirà mi (pi- 
gne i voler faperc la ragioredi quello . Jy>M;/».Mi 
vergogno d entrare ra »n larjcrinto.nel quale fa róda 
Medici lapidato, però che mi bifogneri dire qualche 
beltcnimia contro il loro Capitano Galeno. £*J|«. 
«ti*. Se i Medici l'harjnnoper bclicnimia. gli dire. 
mo,ch.- non riabbilo giurato nelle parole dei mae 
fin loro ; H(*M«t . Piglieròpoi ficurri, prore/tando 
cheion pronto à ridirmi. Tre ragionine da Galero 
perche il polfonel bcOta pcililcnte é /inule al polfo 
de , fan, : tutte tre mi difpiacciono . E per maggior 
brcuitj ,fi come refcrirò riapra , cesi appreflo li^ 
refiutaro . La prima è la contrarieti fra il core, e l'- 
arteria , però the il core è membro calidifTroo, l'ar- 
te ria e ila ngne. e fredda, di quelli due tonrrarij fi vie- 
ne 4 rare vn mezzo che j'aliomiglia al naru.ra1c.Que 
ila ragione non m, F are, chcvaglia niente. perÌThe 
larterun.fiemecongl, fpiriti non fi può dire marco 
caJda,cheiicore,fuper3odoglifpititiiI core drtìil- 
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*Tia ; Di più fequerlafLiuclacatilà, farebbe in ogni 
«b6reilmedelìmo,peróchcfempreq,ue/ìa contra- 
rietà vi é.enon (ì può dire , che fia particolare foto 
allafibbrepefìilente. Ne anco vna colà naturale, co- 
me è quL-fta contrarie ti fra l'arteria, 8: il cuore , pi A 
conferuarfi ancora nello flato fuor di natura, ton '4 
quello del ammalato. La iccondacaufa diceegli che 
Tienedelladiftaia.cli-idallearteriealciiofejpercik 
fi »ede,che nelle fcbbreiiitermìttcntiqiiandofiviiol 
partire il freddo, Centrare il ca!do,!T fino i polli mo 
dcrari. Quelia ancorai indegna di vn (ìcelebrc aura 
re: pecche l'arterie difcolle riccuouorinflunòdop- 
po le vicine, ma ad ogni modoloriceuono preflilii- 
mo, e tutte le arterie, cosi vicine, come lontane fi 
muouono conio ftclfomoto del cuore. La rena 4 
per la contrarieti fra la foflama del cuore, e gl'hu- 
mori, chein elio lì contengono, però chealcune voi 
te accade, che la foflanza del cuore è fredda , e gl'hu- 
mon caldi, ò vero perii contrario, la foltania calda, 
tglihumorifreddi.epcrcio il pollò con ia cauli., 
fredda fi fa tardo, conlacalida veloce ,efi riduce al. 
Jamediocriti. Qgeltoaneora eaifaifantaftico^e. 
ro che fupponcndofi ,che nella febbre heftica pedi- 
lente, della quale 11 trattala fo/fanw del euQre.par- 
tecipanecellariamentedipmrefaiione.dciieenèrca 
lidiflima, flcaU'hota gli humori.che nel cuore fi con 
tengono non poflbnolafciare di eflére calidì ( fipuo 
pigliare l'esépio dell'acqua.chc inpaiuolo caldo non 

Eiò fare, che non fi rifealdi. Edipiu.neancocon^ 
immaginazionelìpuòcomprendete, che nel cor- 
po viuente.lalbltania del cuore, fìa fredda. Ma ecco 
oue mi ha condotto la tua curiofit; . Enfiai/o. Non 
fi ferma ancora qui l'auidiri mia .ne anco f fecondo 
d'ogwpatteniifannocennojildelidefiodiquclt'al- 
tti ,che tutti vorremmo fapere la veta caufa fe vié : 
perochepocodilerrone darebbe faper che vno ha 
detto male, (è apprelfonon fkpremo.come fi potreb, 
bedwbene. HfuB». Cognofcochenonrefutarej 
l'op- 



t.lte. afrlt.c l'opinione altmi imifon meflbiu obbligo di vfcire* 
^quatta t me ceto k mia . Galeno ficilo coufcffa, chcfi genera nd , 
W/ti imie/lìga noftro corpo.til vola veleno fonile al »cj6no dtctv 
nfùtrnt.mafna. Queflo può hauere diuerfa natura vna calidiflL- 
fumali attieni ma, come l'aritmico, altra narcarica.e frcddiffinn^; 
fnprii rx<it eomel'opio. Non è impoiEbile cronarli turtidue» 
figtUit» quid iiifìeme, an^i lo inoltrano gl'accidenti; conriofia che 
ftftiittmtd nel/a febbre pe/lilente, per vn'ordinarioivi è vn'alféc- 
ttattthttìtut- K»conipofto,chccb"amaiioroiinovigilantf^ielquii- 
■tni poiiantm le gl'ammalati patifeonof lònnolm^J.enon polfono 
kimoni fimiti addormentarli . La fonnolenza fi attribiufce i gl'hu- 
Uru cf ne ut moti freddi; h. vigilia al caldo. Queftidua humo- 
ntno ttriHMfi ri,o per dir meglio, quelli duoi veleni mandando i 
&c. iirm rept Vaporijdella natura loro aleuore,cfannoin quel luo- 
(ittì. IH. tiuf- go vn gran combattimento,!! freddo ricerca [ardiri 
dtm optriit.f di pollo, il caldo velocità, iiche s'accordano in pi- 
HiMtxftni- gliarla via di mcizOjC perciò il polfo fi rende medio 
tUTittpit ptt ere. Vn"altraragionemioccorre,tlieforfe non .di. 
ttptQTttfuì l. fpiaceri. Due mali fi veggono inqueilòniàlcpifb> 
j.tiiifitmopt lente, vno l'incendio febbrile, e que fio a ccrefcc il poi 
riii-7- lo in ruttc le fuediflcreme, l'altro i cftinaionedegli 

f Cam* iiigil. fpiriti,cqueftodiminuifceilpolfo'pcr tutto : fi che* 
^trab» fiibub la natura impotente .[perii mancamento de gJifpiri. 
fabtn. ti ,Sc eccitala perii iòuerchìocalore.faognisfòrao : 

enonpuò£ir tanto.che nonrimangainfericrcal bi- 
sogno, quale i fuor dello Ita to naturale , e però li iìa 
invnofimilealnaturale. Emftnbio. Mi pare elio 
con il confenfòdi rutta la brigata porremmoac 
damar vittoria . Tfattlio. Erimepare 
checonil bilogno di cutta la compa- 
gnia potremmo ancora mifura. 
le il noftro , 6t_ andarci 
olla fedita refe- 
zione. 
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Domiziano. Valerio. 

Si tratta di punti principili appartenenti àtU 
cura, ttnta intorni alia mtttria Medi- 
ci , quante ali* Chyrur^it* . 

A curiofiti della briga» ar- 
ri'.iò .i tJlc.rhc l'Olendo intea 
derequalchc cofa della cu n^, 
del mal peitilente , Bc accor- 
gendoli che non può parlare 
diqueftocon fbndamito chi 
z^jr non ha pratica, hanno fatto 
venirceli* Cittì «t Medico,, 
(tìmaro da loro huonio di buon (apere , fotco precc- 
ftpd'hiuerbilbgnodilui per Tiioammalaco. Venne 
*gli,& ha nielli rutti in vn nuouo penderò: pero che 
non voleuano intitolarli fcco,& era douere tenerlo 
difcolto, ma non fi accordauano nella diftania,fiii ai- 
mente fu lafciaronclgiudiiiodilui.il quale Tolfej 
dicticilfero all'aria feoperca, ciraua all'hora fauore- 
uof aura.e fi meuea federe da quella banda ve rfo la 

!|ujIc il vento fpi rana gin dicandò.che con quefta di- 
i genia in pocadillanu por, re bbon oliar Scori, Pia- 
cque il con figlio,* accomodatoli fra diloro comin- 
cio vno i domandarli nuoue del male co» che ha da. 
'*■'. *" il C 'Ut ■ifft ili C«flr«. E tO 
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»pnnci>'c»3^uel ragionamento, the tutti brr tri- 
nano fentire. Domnino- Se bene fumo Ticini al. 
la Città. & riabbiamo ognigiornoqualchuri© (he di 
là viene, fono Je r.uouc <he portane fi varie , che non 
feglipuodarfìde.pcrcio vogliamo léntirlc da te,che 
ne darai di quelle di the non fi puodubitarc. 
Così amiiene ordinariamente che nel referi r d'vn c»- 
16, olia qucilione ,o altro, ogn'vno racconta il mo- 
do fuo. Pure iovidiiocosiin grò flb.ch'il pieno del- 
la Luna quella voltane ha fatto cattino fèniizio,au- 
mentando il numerode morti, & ammalati. Dnr.i- 
X!**» . Chiaramente fi vede cheella percnete i! pia- 
neta piò vicinoa noièquella che più manifefii effèt- 
ti produce nel mondo inferiore: maperche più poHen 
teda quando è piena.chequandoè vntanon hoan. 
corfcnritolacaufa. Veggo bene gl'effetti così nei 
granchi, nell'oilrichc,cneiraltretonchiglie,comej 
«nco neilegnarrÌ,chefitagliano,&in altre materie 
ua/i infinite . Fatene. Sequefioragionamentoha 
aefler compendiofo, e finirli in poc'hore.non occor 
re entrare in queflo oceano. Domixjnt. Pure vo- 
gliamo, per Tocca fione pre (ente fen ti re perche il ma- 
le fi augumenta più ncll'augumcntarc, che nel fccma- 
redellaLuna. fjltrio. Credo vi fia palefe che !*_. 
putredine fi fa dai calore , e dall'h umiditi in ficmci 
non vi deue ancora efièr nafeoflochequeflo pianeti 
fitiene per humido.cioegentratoredeirhnmido.e 
che il lume fi tiene per genera tote dcJ caldo , che ( fé 
non altro, almeno i raggi del foie relofoflono infè> 
gnatc)quandodunqueil lumedella Luna crete «t 
crefeendo infieme il calore, e l 'fi umidirà', e configli 
tcBientel'occafìoncerKcafrfsinia della putredine^ 
Dormitalo. Imponibile pare the in vn giorno, in tiì' 
hora, che fifa quella oppofiiione della Luna «mif 
Sole, fi deuino i corpi riempire di putredine, félttìi 
La dìfpou\ionegli viene ì poco à pnconientrevaati- 
g uni enea rido fi l'illuminai ione, e neUMcimo puntò lì 
atriuaal colmo, eli maniicita più l'effetto. Demi- 
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itìm». Guarda bene che "Ariftorile par che voglia dircttr.*. 
il contrario: conci olia die dice,che il tempo dellofce- nimtt. e.i.tt- 
niareddla Lunaihiimido r epiii freddo,peròcheal- put ci;im hoc 
l'horaJ'humiditJnonvienedallaLunaJacuihurni- mtfn fritiià 
diiiibuona,nuda gl'elementi inferiori che hanno c !ì , &humi- 
humiditi a iquali la Luna non può refiftere, cesi per- ci prapttr In 
chenwhaairhoracalorc.comearcoperchelamag- ntd-i untiti 
gior parte della notte fla nafeofia fotto l'oriionte . Si itftftintnt- 
Che tanto nelcreicer. quanto nello fcemaredella Lu- flf.7 per «V- 
na.crcfcel'hnrnidiri.Jaqualenelcrefceree'bonaefa »È turai» hvc' 
Iubre,ndlofcematecarriiia,edannora. Emiconftr non aio ^ a 
ma quefta opinione il vedete che quegl'animali, che itmfacit lmii 
iKlpicnodcliaLnnagonfiano.nongonfianodi catti- „rr menfem il 
uà humiditi ,ma di naturale alla loro fofkn^a . fLa' „it 
ondeJoftcilòFilofofodice.clieleconchiglienelpIe- + / '. & 
mlumo.fonpiù ripiene, perochcallliora lenottifon £ < ? 'a 
pmucpidc.equdli animali eli cndo freddi efancni „),,.,, 
voguonocaldo.c di qui auuiene ,che nella fiate (bni £ L " ~-"7i 
pio piene, fahri** Cosi comeiaprimaueraéla più ;J,!I'T„ 
4lubre Jlagione deU'anno, e pure ne icorpi fan P a f. t^& llt 
f-cti,piùfacilmenteqne/ìorempo.chegraltriprodu- , A„iJ 
<ecurrUiioni,emalattÌE,perótheiHi'iocatoré,Sr^ L * j e 
humiditlporgeocca(ioneapìenetia,&aputredine, ? fo- 
cosi ancoraolpienodeUa Lunanel retnpo di pe*e_, /■ ^ r , 
(rwjqualeiìfuppcme.che icorpi hannocattfuoap- fi"" 1 * r 
ISKcch J 'o)ilcalorecheconil lume viene, erhtimi- VfT 'i 
diti, che ali 'humiditi cattiua del corro s'asiiiunacj. « ^ 
aumentano U materia., rio è Ehlfflftte; %orfnò 
l'efficiente della putredine, cioè il caldo. Sicher-ue! /' 
velcnocheil freddo banca come fnpito , con il caldo P" rl '"" n P'* 
fide/la, non altnmenti che gl'animali che tutto il *"""' f C ." l °'\ 
verno per le fpelonche dormendo, nella primaueriu. '"' 
Vfngonoafut'gliarli. nominino. Quello veleno a j 
qualecommunemente/ìatttibuifcela pelieda alai- P*"*' " P*" 
Di vienchiamato qualità occulta, da a Ir ri proprietà ' M J*«S«iw 
di folìania.e fono ancoraalcuni che lo inumano ce- ' ( " M "," 
celiente putredine, fai.r/o. A querli vltimi m'at- P l *"^' ,l P* 
tcngo.cfebcQeionouibii di quelli djfctL- ciato ri ,ò 
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. . * («rdirmeglioirrifondcllequaliradi occulte^ nieiw 
, tedimene mi pare che menire lì può andare petit» 
manifefte, non occorre fuggire alle nafcofle . Cht* 
noni manco l'ignorania di quegli che femprc fi ri- 
mettono alle caufe occulte , die la terreni J de gl'al- 
tri che penfano che ogni caufagli può elitra amfcilaw 
Si che nel prefentc nule j 0 Aimo che pOflìamo arri* 
nate con la cognizione alla caufa.rronar.do (he fon» 
innumerabili i gradi della putredine. e quella dei- 
mal peflilente ifopra tutte l'altre, arni ancora nello 
fteflò male vna più dell'altra: conciofiache la grauitè 
degl'accidenti .lave leciti della malattia .e ia gran- 1 
de in del pericolo none i tutti eguale. Si che la grani 
putredine acquietando vna natura nemica della na- 
turanoftra,(i può chiamar veleno, ccofì come / velcv 
ni ò fìano minerali, oliano vegetabili, non fon tutti 
di vnaftcua fèria, coli ancora quegli che nel corpo; 
noftro ò (iapereólagio de corpi inètti. o lia perrcfpi' 
ra»ìor,e d'aria fi gcnerano.Conopiiì ò manco pernicio: 
iì, fecondo la natura loro, e fecondo la difpofiiiorie.e' 
refi?fì^acl)c trgilano. DemiyaKt. Hai per fermoch'e'- 
il veleno viene, opcr l'aria cheli rifpira.o peni conta- 
gio delle perfone infette, & io, ne nell'aria-, -riti- 
anco wl corpod'vno che vicnfano.ma'da luogo in-' 
fctto.non feorgo infezione . VeUta . Cosi come ? 
medicamenti, & ivelemche/i pigliano per becca, nó 
poflbn nuocere fè non doppothen" reducono in atto'" 
perii calorno/lro, coli ancora quellochc fi pwlia pef 
J'halitofipuòdire inpotenia , però che dentro de! 
corpo fi viene a ridurre in atto manifc fio . Bomba- 
no. Il calor naturale penfareiiochefuiTe prò attoaf 
la conferiamone nofìra, che alla corruiionc fe è 
co»! comepuò l'aria, & il feme del contagio efTet dal- : 
calot naturale tranfmutari in veleno f Vtlttìt. Il -' 
calornaturaicnonoperaconmrellerto.e perciò in- 
diftintamcnteopera inognifoftania,fè Japuè viri- ' 
«re Ufadmcnrarcvrilenurrimento, fellonia vince 1 
tei ìa egli vinto.£ quella Mania nemica , s'è hurrtor 1 
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•6n ve lenofoi mi putrido, «q ulto qualche benamii \-tpi-\-t-i1 
tfcon cheancor la natuw li chiama vincitrice, e ì'h<i h " ** 
Sior lìdicecotta non deemione , che (ìa hibilca far- "V""'» • *»- 
loalimenro, madie lo rende obbediente alla efpnl- jjW*"M«.*MI 
fiOne. Mi *'f veleno non riceue dalia naturabenefi- /™n*i.r. 28. 
«ioalcuno,aniiglirclla nemico piilchemaì. 2j«wij- *"*' t « *»«■» 

Come può vn corpo fc m'e lì èr affilo pur of- 
fìdi-re vi/altrof^iiifrio. t coiucpufc vn ttrro.lenia 
abbruciarli dal tiioco.abbmciarla ftoppa.eia paglia? fibrrm "'9- * 
Siapiircoli.mafpcLibauiiiL'ntch^lana /<B"«r«f>«- 
tura non rtrta vi nt-j, ancor che habbj.i combattuto có '«•'•'-5 Wf- 
Sveleno- Però che ho frinirò dire cheiì puòdar p:- 'f/"' 
flefen!arebbrc,c!iinquerccpcftc,èvelciió,fecfcn^a ""•''« "<>"* 
fcbbre.itonè vintalanarura. KUk Scbenegl'au "*N /è- 
(Ori medici non fon tutti d'accordo in queflo.però • n )■•* rtf0 - 
cli.-alonni vogliono che lia imponibile darli pefto' cx 'ì l f"°* 
Jfnia febbre, altri fono dei contrario parere, del qua brrsttntbMnt. 
Ic fon ancoralo, che Hippocrate, e Galeno me lo t''*- 9- fmpt. 
perfuadono; * Hippocrate , eh e narrando rarijacci-. f -de {*• 
denti peililen ti aggiunge, di quefc alcuni erano con porrhaìn 
la febbre, alcuni fema febbre,& in altro luogo cb'ccj . B'|iwfc« pe- 
dice, ue ilo ì uucniua nella febbre, Stauahn alla feb .fa, chimi ttàc 
bre.f E Galeno f«iue che in ma pciìilenza daua il fuìttfuitatq, 
bolarmeno a quei che ha ucuano piccola febbre, o ti»s>q»*Thit- 
oure che non l'haueano, in vin bianco fotti le ragione- (iiiiiii nurnu- 
oolmcnrc inacquato . e non lì può dire cheparli di I »* grafitb»- 
prclèruareifaiii,aniidichiarachelo daua ijgl'am- • q*otqutt 
malatùpcro che dice che rutti gu a riuano.c quelli che ket mtdùtmc 
con queiiononguariuauo iniichWaltro remedio tro (.laqniuu de 
uauanolafaniti. fritornaadoairinrentoniio.dico, baloMrmtnia ) 
che éveroche fida pcfte lènza febbre, cciafchcduno bibarwit crini 
di voi altri nel vainolo, (eli e pur i vn male velenofo, *" curali [imi, 
e lì può dire piccola pe(ìe)ha vi Ho ch'alcuni hanno la tir quibnt «db 
febbreardentiflima,aIrrilapaHanoleggiccmente,a profitù.émntt 
tale intiritruH [ti 

HattHM me ali* qui) uh iuuiriu'ur . Vnit nSigitur qmi if < imUxtt 
»on furiHuxilio,qui pitie rrm incurtblUi . Caterunbibitutix ring 
*lbi, iomft]hiui* tenui, laoikiiituta fi dui flint fibre cWi ■'*' hn'ct 
a* 'iMt4fMffitpéMÌntfibti't ai wi»m tqntt . 
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uenilFela. f.-bbrc,porrebbon diredi non hauerlain tue 
toilmaiekiura. Con cutto rio fe ben l'ammalato 
non a rriui a hauer febbre non fi può dire che la natu- 
ra, non habbia patito moleltia, ma s'è liberata alitici-' 
parimente, mercè della fua robiiftcua con che hij 
polfuto rvfìfterc . Domiziano. A quello modo farai) 
no utili gl'enfiati ,& i carboncelli, poi che fi poflòno 
chiamale fgrauamento della natura, fa/trio. Nel- 
L fcbbriknghc fonoqneiìi enfiati decrctorij (coma 
diciamo noi altri ) cicì che la natura hauendo ripor- 
tato littoria gHa cacciati tìiora. Eticarboncelli 
1 fuor dello flato pestilente vengono fpeflb fcnia. feb- 

bre. Manel malpelìiIjnce.elVno.eralrrofuolap- 
parirc con danno de gl'ammalati , péro che in quella 
male , la pugna della natura con li cattino nemico 
tempre i in pregiudizio dell'ammalato; La oridet 
i giornf eretici che foglionocfìeredi buona fperan^i 1 
ncgralrrrmali,ncl pelfikutefondi fu nello augurio. 
Ma quello s'intende per la maggior parte ,conciofii 
che non Dftante quanto li èderto qualche volta auuie 
ne, che l'efpulirjonc è vtile.c laquaurit ì della mate»' 
rij< lì poca, che la natura la caccia fuori fei ^a alte- 
razione, ne pure dì ima minima febbre.' HoWfaf' 
perla Citta alcuni clic da per loro fi fono governati 
fen:rjiftarfi in letto, neancoin cafa,& hanno panato 
"fcliceioenteconil bubonc ,ecou il carboncello : con 
t ió.tpfrtf t t-Jtto ciò Tempre Ili da temer l'enfia to,o il carbonccf 
i. iq. jfbfcef- lo in tempodi pelle, peto che può quando l'huomo 
fui lutali in- mancos'accorgceirercomelapiccolafcintillathe di 
tónfi ftglUM fpregiata eccita »n grande incendio. Per parlar con- 
qu-di fwttft' firme* tHippocrare.fononel niaipeiiilétequtflibu 
mina hibtutS boni, che appaiono fuori,coinci gern ogli che nafto- 
inm mliarum, no in torno a gl'alberi , che non diminuirono punto 
tum pMcifM della pianta intorno laqualenafcono.mi più ri" fio I!- 
wf(fHm,mtli g.iificano abbondanti ài materia , e lèmprc fi harno 1 
jii iMcmjunl atemerequantunqueapparìfconoferzJiibbre. Da- 
ti. . enfiava. Nonmipatcuacbcalineneil.carboncello 
potef- * l 
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pfNefléapparìrercniafebbrcperòcheliolénuiadi' t t.ij.wth. 
re, f che Galeno dieta tutti c-flerinotorio, che nccef- t-ic.fWjj.- 
fittamente habbino la febbre quegli che hanno il "™ iwjfni» 
carboncello . falerio. Auuertifci che quim "Galer.o brìàtim ?*• 
non parla TBiuerfairaentecli tutti i carboncdlijma^, J*f tfeBk 
folamenteraccontaquclla.cheauucnneinvnapeili- { heminr it 
lentia in Àfianella qualeeranofiferoci icarboncel- €trbotmÌn)H 
li.ò per dir meglio gl'anthraci, che Tenia far crolla ?H** *»«**> 
fubito (corricauano la pelle ,e perciò aggiunge cho i»«i»*S«ìrf 
ejueiìepiaghechehannolacroih, hanno il color di '"' 
cenere, Stalle volte color nero, & a turri quelli !a car rtyfiflmf* 
neintornohavnagrandeintìammagione. Sichepcr </' pbligmemì 
la del carboncio, che ha feto l'mfiammagione.pcr ti '*«'* 
conrodella quale ha inficine lafebbre. Qiieftarifpo «WifWrJfc 
fia lì può cauar dallo fieno Squando vuol diffinire il "> bifnpra. in 
carboncio,o«edicetheilcarl>oncioèpiaga che £l. orb «ri ulis ira 
trofìa, con iiifiaminagioncdi tutta la parteintomo,e «oupiptr.^. 
febbre grandiflime, e pericolo eflremo. La onde li f<& fopnlalim 
come non ogni carbuncolo hail pericolo elìremo, lì fin gupat: €• 
anco non ogni carboncolo ha la fèbbre, perciò dire- liamtiira fu~ 
moehenon havolfuro diffinire alibi utamente ogni .finto f,n orni sJ- 
carboncolo, ma folamcntequelcheeoriinfiammagio '« rXttrmtM 
oeipcricolofìffinio . £ chequeftofia vero fi può tic- fitti*: tum tjì 
corredano ftelfo^fG aleno, che tratrado delle malat- tmmbMaat 
tie.chcfìaggiungono ad altre malattie dice così. >t*Mur»flo- 
SpeAoa vna malattia Copramene vn'altra, come quan f*nt>ltKijìt, 
do alla infìam magione ,all 'creCypila .all'herpete ial modo twjlo ip 
carbciiicio.&agl'altridiqueftafortes'aggiungela^ f" tmitiiail* 
febbre, Fdanotare.chediceauuenircCpcfTo la feb- rem fttsrfni 
bre.cioi non (èmprc.e compara il carboncio con 1'- te, n.dtfomVre 
herpetceconrcrj'fipela.ecolicomeaquefti.colian rrm *»t»f£i,* 

Cora premi* bit 
tÌTrmpofit* t»oinfumm*mptTunit infìam matiemtm. 
§ 1 dctompolìi.medicam.pcrgcntr.c-dccarbiiBCiilo. taibnnculut >f- 
custUcmffjintito cum infi ammatione (oriju partii ebemiata niUa 
fatimi, rtftbreivihrnttatti,&txttemaptrUnUmu boi- 
5" lìb. iedifi. motb. trffpiut ex morbo alter cintrahimr morhni , >tìm 
^'M«Mptraìxim»ifacitetenfiaineemin»svbÌirifiammam»inyfipt^ 
Utìbttpuiurbimtulntl tali coi piummstbo ftbrit adiwgiikr . 
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cola i qùellonon è li febbre compagna infallibili 
Si delie dunque hauerc pct cofa piana, chequando 
yuoI diftimre il carboncio comporlo con l'infiamma- 
gione.dicechEhafecalafebbre.-nia quando lovuol 
diftinirc da per (è fola non famenzione di febbre, per 
ciò nel libro "delle dimiuzicm medicinali della fcb- 
* C*'bnntHl<àt breixn fi ian.enzione veruna, ma foiauicnrefidice, 
tfi li m*&» ( hc il carboncioivn tumore vlcerofo farro di Tangue 
melanronico.eputritlo-tCornclioCelfo dire ,cht* 
f»'"/'" 0 J< - tf ||evoltcvienconbriuido,a)lcvoiteconfcbbre,alle 
jnine 1»»» TO j te cóiVno.ci-jlcro^Paololgineta.diccch'imoI 
fUtrifm . tì ancora vegonoi carboneoli con la ftbbie, e la fp« 
t C$rnct-Cclf. tienla lodimoftra. Per vltin.a refoluziMie ,fe 
lib.yt.iS- de j n q lie ii a p C n e del tempo d'Hippocrate nella quale^ 
tjr*-i.«(u fit ivjyflpeia jC ra fi maligno che mandaua a terra )*> 
^ic nsaajif m gam bc. le braccia,* altre membra mortificate ; dice 
brrtt 4M fi- lo fono Hippocrate, che alcuni erano fen^a febbre, 
■rirorir«r,«« £on moJta maggior ragione fi può lo fleiìbdire dei 
MfnfiDf* carbonchi. F.non puoeflcr in quello comradir.ione. 

§ JWw&- peròche hauendo noi di foprafotrofcrittoalla fenté- 
ftìM«(i*.*fc lad'Hippocrate.edi Galeno, che dicono poter darli 
2). ptmfqK pc(le renzafebbre.confegucntcmcnredcueognvnc. 
ttìijcbrei ai ibttorcriuerfi a quell'altra prcpofizione.che fi può 
f*"*' , dar fcnia febbre carbonccllo. Dowiz_i«o- Semai 

3*pii.fi3ì non intendo, mi par tom prende re da qu erto d:fco rio 
|.|.ij.(jMM- chefitrouanovariefortedicarbonci.enon mi fpia- 
cerebbe fentirqucfto più difiintamente. VtUrio ■ Il 
carboncio ha quello nome per la Mia nerezza , per 1* 
quale i limila il carbone, però che fi fad'humor nc^ 
io, Selfendorre differenze d'humor nero, tre diffe- 
lenze ancora di carboncio fi polir n fare, nel primo 
luogo èil tingue ncro.il quale non i ancora tantoab- 
brugiato, che acquili! fplendore, nt) ficondoliiLmor 
melancolico.cheèla fecciadel lingue, nel. ter^o 
bile adulta, ò vociamo dire la bilearfa . Quella Kft- 
sai peggioche la feconda, ma tutte due pjùrattilHj 
chela prima la onde quelli, rare volte fcr.^ainfiam- 
Biagioaefi fanno, editò ancori fen^a febbre; la pti- 
- na 
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inaèmaneo eattiua.eper vn ordinario non ha fico ne 
iniammagione. ne febbre . Quei carbonri della cct 
1 a fono veficofì ,e fi fogliono termina re con lamette 
•reJJammalato.purenon fi polìòn'dire mal difperato, 
tnt degno d'eflcre aiutato con poter ridimi remedij. 
mmùQma. Quelli rcmedij.prima che fi pilli piùol- 
tre.deiiderofaptre. V*terh. Veramére meglio fi pò-, 
trebbequeftacura infegnarecon lapratica ,ctoècon 
l 'operai io ne.tfie có le parole, però che occorrano fera 
prevarijaccidenti.cheTariano la curazione. Mate 
regole generali della cura de carbone] fon quelle. La 
prima che ti cognofeadi quale fpeciei il carboncolo ■ 
però che (è è della rcrialpecie,cioc fatto d'atrabile 
humore indomito, che calcando in terra eccita bollo- 
re, e lo fuggono le mofehe,S: i ropi.vifodirc.chcvi 
è gran pericolo d'in fiammagion cartina alla quale Te- 
glie la gangrena, cioè mortifica non e , e per ciò fi de- 
lie trattare con gran cautela difeoflandofi quanto fia 
poffibiledicauiare incendio6dolore,edi qui nafee 
che «|uciti carbonci fonoqualì incurabili .conciofit^, 
che eflèndo penimi ricercano remedij polfcnti,edeI- 
l'altra banda il pericolodi non refafpcrarefachencin. 
fi polla «fare, Te non di quei remedij, che fono più be- 
nigni. Etinqueftaambiguitàrimanela cura poco 
manco .che difperata.có tutto ciò tó dichiarar prima 
a i circonflati la grauezza del pericolo, £ deue in luo- 
go affai locano dal male applicate qualche defedilo , 
come éTactjua rota , con il bolarmeno ,òaltrifim- 
li, e poi venire alla intaccatura hauendo apparechia- 
ri remedij per mitigare il dolore cafo che foprauenif- 
fe.come farebbe Decortodi Malu3,MeJilato,Althea, 
con mucilaginedipfilio lopure midolla di pane in- 
tinta in latte nel quale fi fia meflò vn poco di zaffera- 
no; ilfecondo prece tronche in tutti i carbonccllipe 
Silenti conuengono le intacca ture, e fopra crii ancora 
•perare in manieraglieli tiri fuori il veleno, s'appic- 
ca prima *na coppetta, e poi s'intacca, e fiappìcc*„, 
lacoppetra la feconda volta, e fi può paflar più oltre 
tìCmì»l»4tiQ^n. f & 



4 z li Ctiriofo 

ft il bifogno fari grande, appiccando alle intaccature 
alcu te mignatte . Auuicne alcune volte ■ che l'jnfiS- 
magione è grande,c non da luogo alle i n tacca m re.al- 
l'hora non fi deue perciò lafciar l'intenzione di canai: 
fuori il veleno a ma lì adopera qualche altro flrumen- 
to'manco violento; IT piglia vn galletto.o vero vn pie 
ciftKi e pelatogli prima il feflò s'applica quella patte 
(opta il carbonchio, (ì può ancora (parar qualche a- 
nimale, come gallina, o gallo, piccione , o cagniolo, 
e mettetelo (opra le vlcere,murado vnodoppo l'altro, 
imoirantochc il veleno paia fpcnto, quello che fi p» 
tri cognofeerefe quel animale non fi corrompe rj.co- 

tit.tì. t'p*t. me f aeei,a prima. Qucflo rimedio par prefoda Dio- 
feoride ÌI quale comanda che ne i morfi,o ferite vene- 
nofe s'applichi vn pollo fparato per il me^o.che fi»_j 
ancora caldo, acciò che lo (pi rito aiutato dal caler di 
quell'animale polla follcuarfi contra il veleno. Si può 
ancora, con pocofofpetto d'hauer a eccitar dolore, v- 
fari'vngueiito celìaco . Se il meni Ito a ifetto cornili 
eia i morti fi carfi colimene vfare il Precipiraro.c qual 
chevoltaf eficndo la patte diicofta di membro prin- 
cipile ) s'vfil'Arfcnico. S'vfa ancorala calce vergi- 

6. Uni- ne.pcrò che Galeno l'vfaua nell'vlcere della boccia , 
Tropongono molti il fuoco, altri lo biafirrano , con., 
dire, che con Far crolla impedire la fuapcrazicne del 
Teleno, di cià (cn'f fatto efpetien^anelLa^aretro.c 
tTonatochedaqucllo remedio fi riportai» pii daa» 

Cfi.7. it ftb- nochevtile,LodouicoMercatoMedicoSpagnoloJo- 

M l j_ ' dalafcabbiofapcfta.mefcoIataconilbutirro.Tofio 
lo bia(ima,diccndocheiIbntirro fe ben fuolléruire 
neleautcrioperfarfcpararla eroda, pure nel carbon 
ciò maligno può augun: errare t'mfìan.agicne. Non fi 
pui con tutto ciò negare, che la fcabbioia pefta d»j 
per si, fia per la cura de i carbrncclli vtilifiima. fi to- 
me anco la Piantaggine, detta peraltro nome Amo- 
glofla, della quale fi' fa vn empia/ìro molto celebre in 
quefto cafo, fi (a antodi Melagrana , & altri dilimile 
virrà. Ssni^iaw. Tutti qiwftì hard permo'tofo- 
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fliettì, e (Tendo che non il di ne impedire Pcfìio del «t 
Jelto, ar^i Ce mal non nu ricordo ho fentito dire che . 
«elle macerie ni jligrcpn .ìnbifcc Galeno i ripercufii- * 10 
ni, che hanno facilita di rrprìmerc. Vaiato. Riper- 
colilui foli prr T_ L.K h™n di' L-ran danno.ma accom- 
fiagrwcid.i altri rimedi) ri(i Ji;e(iti, fogliono cilerbuo 
nifìinii. però che con la n oderara jahriiionc poflò- 
no corroborare, eeonla qualità fredda temperar il 
caloreieilrifoluente , che va n.efcolato inlieme, e- 
menda qualche danno the nt parrebbe fcguire,però 
chenfoJue lamatcria ritenuta, e fomenta il cabro 
della pme.acciò non rcfti vinto dal freddo . II ter- 
so documento è che Temprerò!! i rimedi j riloluenti.o 
reprimenti, à d'ogni altra qualità , che (iano lì deuo- 
110 mefcolarcremedij detti aJem'farmaci.chc hanno 
potenza contro il veleno , e fpengono ogni carfiuij 
qaalitfl.che dimorando nella parte off cfa porre bbej 
Goduria à total morti fica zinne, a quefloeffettoè ce- 
lebratili! ma la polnere di pietra Bel mar, che Gareia 
tj'Horta dice, che ha gran facoltà di fucciareil veleno 
r però lì fparge nelle ferite , e piaghe vdenofe: ferui- 
rebbe allo fteiìb la polucrcdi Contraieru» ,&vfano t 6-tfii.ftS. 
moiri, polueredi Granchi, io ho vfatolaTheriaca fat d.com.5. 1x0- 
tilèccare.eridurreinpoluere. Dei buboni ho po- rinfittir tnìm 
cochedirc.conuicne lacura loto, con quella decar- ieknt fumi 
bonci , nella iudufìria che lì dene haucre per cauar maligni * rum 
fuori il ve leno.e coiiiMàno quegli (ìeflì. ani mali am- Irficìs fu me- 
maiiuti,sVfa la cipolla L1.t1-.ca, corra l'opra k braci àiirur.itii tut 
rari la The-naca, (1 ■ laro altri cu piali li maturatili! , dtltitria iécH 
iaitcHdo Tempre l'occhio imdcolai^li rimcdijalcflì- martifrrt >o- 
farmaci. Et incjuciii buboni, comcneicirboncelli, cani. fin ferii 
cfjrlì più, fogliono venire dolori intollerabili , e lì rii vtntn*m 
fono-villialcuni morire tra le mani di mero dolore, iBii fundenti- 
vin ti dalla vioienia di quello ,ìl quale lignifica con- busjim futili 
corfo di cattiui h umori,;; ero gli chiamai Galeno do atiquibus ex 
lori. maligni, dandoli il cognome della fila cauli.,, improbo >iBu 
S;; quello tintore è r^io jlUAippuraiionc.c non da «iti p-ililtisti 
cgnudi volcrpigliarc la via , conuiciic fcatificarlo, tf/o i« csrpeti 
E » come tritìi. 
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rome Ridetto delcarboncio intaccando primà.e pei 
mettendogli (òpra vna pena con olio,efale,e doppo 
alcune horcapplicàdo altra »olt* la coppetta .Pure fe 
romincieriafuppurarenófideue afpettar la perfetta 
fuppura^ionc. però chequanto più pretto fi da l'elico 
a! rtleno più Scuramente (i proctede.c nó fideuc ba- 
4. acni. ìi-no uer paura per qtiellochc dice Hippocrate , the la paf- 
etdic iradd fi OIlc cruda nò cede.poi che bilàciado il darò d'aprir 
faifta- l'apoftcma crudo con il pericolo di lafciare dare il 

Tcleno, quefio fecondo e molto più da flin aili,cht» 
il primo. Dtmi^ié»». Qual ti pare più pericolofo 
l'enfiato, o il carbonciof Viti». L'vno.e l'altro 
puòhauerccircoftatiie, chelofacciadi peggior con- 
dizione. Ma parlando a Ubi utam ente fe IT c< r.fidi ra- 
tio i trauaglidella cura, quei del carboncio fono grati 
diffimijfcii guarda al pericolo del rtrre ci Ilo del hu- 
morc ,e molto maggiore quello dell'infialo ; però 
cheelTendola materia pelli lente di vna natura, the 
Hippocrate chiama rurgcnre.cioè mobile, & inquie- 
ta,ancoracheappatifcaìn vnapartr,fcmprefi facon 
il timore, che incontinente ( fi come ipeflò fuol fare J 
fuanifea : & hanno vn altro danno gl'enfiati , che 6 
fono minori di (nictloche fi ricerca per fgrauarla na 
tura , o maggiori dì quello , che fi può tolerare per 
condur lacura à buon porto. Nei catboncelli par 
che non ci fia tanto pericolo di rirroceflb di materisi 
coi chehauendoTlcerato la parte, gii pare the hstt- 
bia prefo vn polfclTo nel quale fi *uol mantenere, fit. 
oltre di ciofe bene potTonoeflcrc piccoli .pcflono có 
la pluralità fuplire il difcttodella piccoli «a . ouelló 
chenegrcnfiatinonaiiniene. Dvmi^itim. Chealtri 
fegnì tengono alla pelle in qneflon ale ì F»Utìo. In 
molti apparircene petecchie liuide.o nere. e portano 
feto grauifiimi accidenti, ani di quefl© ma!e(fecon 
do che auuifano i Mediti di I-agretto) manco nu- 
mero campano, che de buboni. e (arboscelli , e tbrfe 
pereffet l'euacuaiione ,fe bene »niueriale,aflàidimi- 
nuta,fi che per diminuca non folkua.c per Tiriuerft. 
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kdafègnodigran male . 2)«mijiM9, Mi pare ha. 
ucrfentito dire che le petecchie non furono conofeiu 
«di gl'antichi. Viliti». Sopta di ciò fi dibattono 
i modemi,& a dire ii «ero. fi fj a 11 'indo uìn elio, non., 
hauendo gl'antichi 'fato Te non in vocabolo genera- 
Ie,cioéeiantliema,ch(; comprende ogni cola che nel 
la parte efleriore del corpo appari/ce. Ma le machie 
liuide.c nere da Hippocracc fon tenute peffime,fè e. 
gli le vidde informa dimorfi di pulce, din altra figli 
ra non lo portiamo indouinarc . Quello che imporra 
È che quelle perecchie hanno ancora fccoil pericolo 
di ritornare in dreto, Bc il fogno di lafciar drente I*j 

natura lottando con vn gran nemico. B*mi\iaua. S 4-afk.jJ* 
Turtoquanro hai detto fon fegni.ò vero accidenti di 

Tnafebbrepeftilente, laonde mi pare, che hauendo t 4- *p&- -})• 

ttattarodeH'aeccfforio.selafciatoil principale, Va- qntnwij. **- 

Itrh. Nonfièperfomilla.chefcbcnqiiegracciden- hm meatim- 

ti.parchefegiiitanoallafcbbre, veramente fonpiùto Utmiptit 

lio compagni, e tutti fratelli, nati da vnoffeffopadre tiiulftmbgt 

peteiàche non vien lafebbrepcfìilentedal bubone.e figa fiatar . 

eatboncio,ncil earboncio dalla febbre peftileme.ma Cél.ìm unti 

*I'vno,e l'altro d'vnacattiua pafta.chcfiifermcn- /Ir. »«• «i/f. 

tatadentrodelJe»ifcere,peràdice§Hippocrate ch'o- r ti ioni amtm 

gni febbreconbuboncccartiua, fuor che l'efemeta, eas^uainauit 

eheitanto.coinedirei'efemeraprocededalbubone, timfcbn ■»*- 

t viene quando il buboncé nato, da caufa cflcma.ma ttntttndtfiiìit 

quella che non é efemera viene da in fiam magione tffe *ifq prri- 

peflimadcllevifcere. Laondcnon puà fe non elfere irle intjuit,*$ 

dicattiuanarura.equeitaé I elpofizioncchegli da^ otiancmtxi»- 

Galeno. Dtmi^im. Venghiamo dunque alla féb. fiimtiione t- 

brc. ydtrh. Quella primieramente non cintetmit Uquajniq. rx 

te n te, perciò che ft fulTe in rcrmitten re farebbe -f lènza mati^ubimo 

pericolo.edir febbre pelìilente lenza perìcolo edire r *ti putì idint 

*n impoffibjlr.è dunque continua .E per la maggior fijm ; neutra 

parte continente, detta per altro nome fynocha. Do- ,n. bar»m ai 

mi^iant. Chediffercniaéqueftatiacontinua,ccó- qwirtem pine 

(intinte? filtri*. CheJacontinuahafèco acceflio- mifcbmaca- 

■Hiùpccdirmcglioefacerba*(ioni ordinate, e corri- /,».. 
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Ipondenti fra diloro, fé bine non arriua mailTafciat 
il corpo dffj tra libero, la continente ha folamence m 
ì.erif. e 4. aceeliioncdi' principio al tìnc, c fc ben Galeno dice* 
tjvAi (jwié cheque/te fon rare, pure nella pcfte foghoi.o elfcre 
UinutKSMal. più frequenti, b ben vero chele il male fiprolongadi 
continente vengono a eli è re continue, e la cauto t per 
che le continue mainine acuce fi fanno della Liìl ihe 
ha la lìia nfpondcEia ogniteiio giornee le continÉ- 
tifi fannodi tongue che non ha nfpoiidema.e purqiie 
ì.crif.c. 11. lìadiiànguc, fìcondo ilniedclimo Galeno fra poca 
£n* enìm tx comincia a farfi biliofa . Damigiana, tuendoil fan- 
fanrf ltt iS gue tra iquartrohumori il più benigno,non doue- 
giiin' fìt Mm rebbedarmaicriaanialattiemalignc. Anu'hofen- 
qw>àtmnndo tifo dirc.che il delirio mite per eli et tatto di tongue è 
tiWo/jf/t. manco cattino che il fèroce.il quale fi fa dcll'humorc 
•fó. 4pb.ij. biliofo. rtlt'ia. Q:icita per apuuto èia cauto (&- 
ìt/ipteii* rjH* condoGalenaJperlaqualej-Hippocratehadcttoche 
ehm rifu jìunt i deliri) con rifofon più ficuri, che con fiere^ia. NiÉ- 
ftLuriorrs qat tedimenobi fogna no rare che quei che delirano riden 
>tr> inni Ha- do, gli viene il delirio dei tongue sì .che manda al ca- 
iìop-ritahft- po i fuoi vapori, ma pure di tongue non putrido, eia 
e<ti.i r 'àrntas le fi. libri malignc.clc pcitikniiali.fì tanno di (angue 
Calmai in cu putrefatto, e quanto il tongue, mentre non e guaiìo, c 
mt»(o. di miglior natura .tanto più velenofodiucnta quando 

* corruptiit 0- è infetto di putredine. La onde lì Tuoi dire 'che la tot 
perni ptfjimt. ru^ontdcH'ottinioèpcfiinia.conqueflo ild ; o fon- 
%6.itloc.éf. damento ^[Galeno prona, cheitremédiacddSBi del 
t*jj. j. JeDonnenafconodi feuie corrotto., però tilt il it- 

mc, in fuo irato natura le, è di efquifiriffima natura ,e 
perciò acquifiandocorniiiLiìc i '..ci] mila !:r;i;tiiiima. 
Chiederebbe la pretonte otra/ioiie,ilie li rimilatìc la 
celebre con troticrfia fefi da fibbie di tongue putrido, 
Sop'matai e& e to ben AuicennatiÌLi; elici li mg.'ui.ito ^.Galeno pen- 
Gt 'iMS boi tondo, the non li può date, pure niolira non rller bc. 
djri fcb'tal neimpoliLirito nella dottrina di Galeno licito quaio 
ftwaimi. efprelfarticntt fitroua.queJìa eflèt quella cliefoprij 
hodettoefler chiamata f/nocha. o vero conrinie . lo 
nonncgOjchc fempte il tongue quando lipiitc^fl riti 
feto 
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ftcoinconrenloquakhc poraioncclla degl'altri hiN 
mori, però che ò fi pigli il (àngue per uno di Joro ò 
per tutta la malfa, (èruando in tifa cialthcduno la de- 
bita porzione, non può mai immagj"narfi,che poiTa_, 
ftardapersefolofequeflmo. la onde nectffaria- 
mente ha da communicare l'in fifone i i compagni , 
Ma fidice febbre di fangue quando in quel quarto hu 
more principalmente la putredine fi genera , come fé 
fi facclfc vna mcfcolan^a di n'no,ed'acqua, edi altri 
liquori, & il vino fuffegua fio tutti gl'altri liquori ha- 
reobono cattiuo Untore, ma la colpa principale fa- 
rebbe del vino. E più chiaro cfempiolì può fare nel 
latte, che ieompofto di butirro, cacio, e fiere , e può 
■viiadiqiieltefoflaniecorromperfT,e l'altre folan-en- 
Cepcr lamefcolania partecipare della corrigliene. 
Mtmi^Un* ■ Se il fangue è {corrotto ha cangiato hk> 
forma, cperònonéphì fangue, fi che mi parcofà-, 
fconueneuoledir l'angue putrido, le l'elfere putrido lo 
fa' nonefferpiù fangue. y»Urì» . La bile putrida è 
bile,pcrò coli putrida Tieneaeifcreeuacuata da me- 
dicamenti, che hanno ricolti d'euacuarla bile,e co- 
sì putrida fa ancora i parofifmi con lajcorrìfponden- 
za, chealla bile è douuta . Il medefimo fi dtue direj 
della meJancholia, e della pituita, te dunque tutti que 
Ili humori.doppo eflér putrefatti cónferuano la loro 
natura .petche non barila Mena prerogativa il fan- 
gue f La purredine Sparlando propria , e filolòfica- 
mente) è rìs alla corruiione, fiche ma foftanaa pud 
putrefa rli.e non arriuarc ancora i cor romper/T, cioè 
ìmutarforma. Daràvnefempiochiariflìmo.vn tot 
Jo d'ouo figlia (la,c talmente è putrido che ha le fibre 
rotte, «perciò fi diflolue, e non puomantenerfi nella 
fua folitafigura rotonda, lì che è 1 putrido^ pureanco- 
ra è torlo di ouo . Della Delia maniera il fangue gua- 
ito , che in rna maligna febbre fi caua per la vena al 
colore par perfetto, ma non hauendo più fibre (he lo 
mantengono vmro( però che l'hapcrfeperla putre- 
dine) non G rappiglia . Eco»! è veramente fanguo» 
ma 
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ma duglie putrido > di doue fi comprende quanto (•;.- 
putredine fonemica della natura: poi che quella fi 
Studia quanto puòa tenervnita l'integriti della lb- 
lìjn^a.eoueUanonta altro che diflbluerla. Perico- 
lofillìma dunque { quella fébb redolì per la materia^, 
che ( come ho detto) elièndo eccellente, d'eccellente 
putredine è ancora compre fa .come anco per il luogo, 
conciona che la Tua miniera non i luogo Sparato ouc 
habbja ■ fare qualche interni tflionc, ma più tolìoha 
lafua Tedia dentro de i vali maggiori, e minori, mi_, 
principalmente ne gl'amplilfimi, che Tono appretto al 
cuore,c finalmente elfcndo il Tariguc theforo della vi. 
ta, le quello fi guaita il viuente li riduce all'eltrcma^ 
pouetti,clie)(ìchiamamorte. Dmà%i***- Dtque- 
fto ragionamento lì può raccotre, che elièndo la feb- 
bre pclrilen te, febbre di fangue,&c_haucndo !a fui 
Tedia dentro delle vene gli cernie nga Tempre la miffion 
difangue. Faltrìa. La natura ,e la grandezza del 
male, ricercano quello rimedio, non li contenta Hip- 
pocratc con quefia confìd e ragione, ma aggiunge an. 
cora altre, chei Medici chiamano Tropi, cioè l'eri ,e 
le fbrze.lìcheenendo particolare condizione dique- 
ilo veleno fpegnere gli Tpiriti ne i quali tonlìiìe la »ir 
tu Tirale,»: animale ancora, rare volte laTcia la!rcb- 
brepcftilcnred'euer accompagnata da dcbolc^Tii 
grande, quale lì Tcorgc nella piccoleiza , e fiache^U 
del poITo, e nel decubito de 11 'ammalato, che malagc- 
uol mente fi può voltare nel letto. La onde le lamiT- 
fionedcl Tanguc viene indicata dal male, vien dall'al- 
tra banda co ntra indicata dal mancamento delle fot- 
ie,le quali fi: ben perqualcheTpazio di tempo paro 
che fi conlèruino, mentedimeno il Medico fàpendo» 
ei e la natura del male è di proli rat la virtù, Ha coil, 
ragione Tempre in Iblperto, che non gli voea à man- 
care.e per quello rilperro Tempre .che Te gli rappre» 
ì Itttìb.bt*. Tenta dalla parte de! male la necefliti di cauar Tan- 
tì* m*l. meri guc,iìadall'altraparteconpauradinon ofltndcrele 
*l. fùrie. Quella paura racconta} Galeno, che hauea- 

00 
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noi Medici in vna peltilcn^a del fuo tempo: però che 
mancando le foranei principio i gl'ammalati i po- 
chi cauoroofangue,& a quegli i chi lo calarono i [ut 
ti lo trou irono affai eacci no . Con tocco ciò (ì hld»_, 
notare , che quella pefre elfcndo naca da cacefiia, per 
laquale gThuomini erano coltrerei i mangiare car- 
lini cibi) era più colio fondata in cacciuitj di humon* t 
chiamata da iMedicieacochimia, che da ripienrs^a, 
cioè d'abbondanza di l'angue, quello che fipuòcogno 
(cete, però che le malattie non erano altro che piaghe 
perla Yi"ea,ela qualità de gl'humori corrotti era il 
mordace, che allMare perle vene, non daua luogo à 
rì&ldar.la ferita fatta dal Chirurgo, Pure nel pre- 
finte male, oue (acanno legni dì ripiene^! di làngue 
nonlìdcuetralafcioceli veile rìn.edio, & ancora fal- 
sa ripiene^.!, per foccorrcreà gì 'accidenti, cioè pei 
da re refrigerio alla mafia de gl'humori ,e per far re- 
gninone dai membri principali ,bifogna cauar fan- 
gue. li che il timo te di mancamento di for^ercndetl 
ilMedi'co,con molta ragione.timido, ma non gii I* 
d.eue affatto drltorrcdd cauac fanguc, maflimc allo 
pedone commodc, nelle quali (ì fuppone che eiendo 
ben nutrite hanno del fanguc affai. ùtmi^Un*. Quan 
do vnoha bruuto veleno IT prohibifce cattargli lin- 
gue, come coftperniciofa .fiche hauendo detto eh* 
l^caufa della malattia pertilenie e/materia velenofai 
pare che la fteflà ragione perfuada inon apcir la ve- 
na. y t l„i t . Ilvek-nobeuutofalafuafedenellolto 
nuco. e di li fi manda per le vene , fi che la miflione 
dj.fiingue aiuterà à farlo diuentarc più intrinfcco.e 
dargli jccalione d'auuiarfi per li: vene, tv i cransfon- 
derliiidlearEcriecon che arrùiera infallibilmente al 
cuore.tnafu nonii caua Tangue.fi lafcia (tare nello 
ftomairo di doueton faciliti, per il vomito fi puoca. 
iiar fuori , e di qui auuìenc, che per la maggior parte 
i quei che hanno beuuto veleno li foccorre con pro-- 
upcarglj il vomito ■ Ma fi; il veleno è interno genera- 
to dentro delle vene, con molta ragione per l'aperta- 
UCmitfe dciCtfr*. C ti 



•yt IlCuriofo 

ra fatta con la lancetta del Chirurgo »icn canato fiiO 
ri ,e ferue quello rimedio di iuiar la materia putrida 
che nò vadia aaualire la fortea^a del cuore. Dcmi- 
%jma . Se il maleè grande, conni enfi il rimedio gran 
de. E dna folamenrefbno i rimedi j grand], niiiìion.. 
di fangue, e medicamento purgante . Se la miiiìon di 
(angue rare Volte, econ timore fi deue operare, par 
che il medicamento purgante lìa quello che conuen- 
ga. fttirie. Nonnoaffattorcpudiara lamifTicndi 
(angue, ar.^idefidero Tempre ,chc nell'ammalato 116 
fi troui fi grande contraindicaiite.ehcimpcdifca quel- 
ito foccorfo, nel qrale mentre chefipuò,fi deue of- 
fe mar la rettitudine, cioè che fi cani di quella parte 
dou'i l'apoftema >e potendo edere, fi onerai ancora 
la communiti, cioè che fi cani di luogo il quale conu. 
poche propagi ni divenearriui al luogo infetto. ]I 
corpo fi diuide in quattro quadri, due l'appartengo, 
rio allcdue braccia, e gl'altri due alle gambe. Se il 
male i nelle coifoledeftre, ofotro il braccio de/iro fi 
pBÒeauandodelloltcfib braccio feniare rettitudine 
i;.afCb.<-4- jnfìemeconcommunirì. E si benCaleno dite, ci t 
'* nel mal della manofideueaprit la venadel picde.nó 
tinnii /tari- fi p U ^ j n ^j,, p Crn i c ìofo , chedomanda prclìo rime- 
jffeaiir crKTt, dio, cercare parte fi lontana . Molti calipoflbnoau- 
itttro crumm oenirc ne i quali fi taria qtiefto precetto, comefe vna 
mali kabcnlt Donna hauefle le purghe , però che all'ho» (ancor 
rtfìfiMi». cheilmalefiiueinpirtealta Jconuerrebbc aprire la 
yena del piede. fe Tfio filile (olito patire di inorici ,Bc 
airhora glifuffei! fluflb (óppreflb, farebbe conuenitn 
(ecauarli iJ fanguecon le mignatte per le vene he- 
moroidali. Ùemi\iéna. An^iparechefideuafcm- 
pre foccorrereiqucllo, che preme pili clièndoil 
malpefliknte più ergente d'ogn'altroà quella parte 
oue egli comanda, lì deue ire fen^'altri rifpetri . Va- 
leri*. Mentreehelanatura manda il fangue nien— 
itruo diminutamente, farebbeperniciofa cofa diflur- 
barla tirando il fluflb insù , e non aiutarla, ma fei 
cafo la Donna hauefle aitano in ancamen io delle pur 
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ghe, & inficine il malore nella parte alta, /i deue oc- 
correrci quello eh o più preme], non dilpregiando af- 
ficco quell'altro , (ì che li caueri (angue per il brac- 
cio, e mentre (icaua itaranno appiccate coperte nelle 
gambe ; o almeno con fortiflime legature li procure- 
li, che le part.- iti trio ri non mandino sii maceriti 
alcuna. Domiamo. Superfluo mi pare tutto que- 
llo difcorfo,ptTò che non hauendo per la maggior 
parte luogo il cauar fangtie, in damo fi cerca di qua! 
luogo habbia i cauar/ì . Si che io pallerei diqueflo 
rimedio , e vedrei Ce al medicamento purgante fi pud 
trouare più frequente occafione. falciit. Q.uando 
Galeno dice, che dna fono i remedi) grandi , mùTion 
difanguce medicamento purgante, fi ha da die hi a- 
iareqiicfladottrina,edircche queftidtiarimedij ,ò i 
vero i Tuoi iiicccdaiiei fono rimedi} grandi , l'intacca- 
ture nelle gambe, fono vtiliffime nelle febbre pefti- 
lenti,ò fi ano facce con le coppette,!! comevliamonoi , , 

ò vero fenza,come fi ria in altri paefi. LaódeOriba. «;«««»■/«* 
(iolodalcincaccature neimaldicapo.o inquei che "r c,lB - c -'S' 
hano fopprelfc ic morÌci,aiÌ fpecifica camere diccche 
nclia pelle le ha egli fieno fperimentate . E perche il 
rimedio del fanguefifaprimaperreuoluiionccon- + P™* 
liicncchefiadallapartepiùloncanajid fecondoluo- "'^ w " m f , "*• 
gopecderiuaiione.elifaddlaparrepiù *icina',nel bit.&.iefn- 
tctiopcreuacuaMoncelifadallafieflapartealfet- t'"" ie f*~ 
ra. Oicoche lardandola reuulfione, chef come fii s "* 1 e "' s 'j 
accennato) ne i rimcdij precipitolì c troppo tarda, ■■i* 1 * 
almeno laderiuaiione ficonuieneauanti,chefiven- "* P f ">"P'° 
giall'euacuazione della parte affetta,!] che hauendo- */« mfcW> 
fia intaccare il carboncio, ò il bubonedeueprecede- 
re,ola mifsioti di languc.ò l'intaccataci alquanto di- 
moile ,ltcondo chele Ibi^e comporteranno. Domi- 
cilio . Vorrei che vna volta lì (perimtntailc vn ri- 
me dio, che ho fentito raccontare, che da vn Medico 
fuor di quello paeié nellcicbbrc maligne era (raro r- 
faro- A quelli ammalati , chepatiuano grandilìimc 
angofeie, gl'appiccaua vna coppetta fopra la parte o- 
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ne pulia il cuore, e fùltaccstu, c K intarlature trtii 
uà con olio di Scorpioni del Mattinoli ( j-c crt ti n a 
noi t fa re molto n.eplioque! diS A.S.Jepoi nappic* 
caua la coppe ru ■ ftltria. Nelmaldipuntadoppn 
l'eflerlì vfato all'ai bene l'euactiaiione di (àngue perii 
braccio, lodano alcuni Autori quella coppetta (opra, 
il luogo dolente, & iol'ho facto inFiremein vr«_, 
Monaca di S. Monaca, prelentevn'altro Eccelkn- 
tifcimo Medico, & ha giouato aliai . Dominati*. Ri- 
mediofjiauenteuole. y*/(r/o.Madi nell'ini pericolo, 
e manco faitidio. Erano quelle Monache Ipanrite, e 
la paiicnrc animofj; poi s'auuiddero che non v*er» 
occalìoneda remerr. oan:\nii. Pafsiacpodj gra- 
tu al medicamento purgante, il quale parer eli pof- 
U pili fenicamente vfare . perciò cheli può con elfo 
mefeoia re qualche antidoto, che ma nteng a la virtù • 
ce aiuti all'i fpul (ione delcatriuo. falci». Quclt* 
tuefcolan^a non loholcttamai r.c gì' Autori, ne anca 
mi piacerebbe .petòelie operando quelli due forti di 
rimedijdiueclaniemepni roftoferuirebbono di per- 
turbare U natura, che di aiurarla. E non 11 può mai 
dire che il rimedio purganre Ila lìcuro, conciifia 
%*trat.twr. che(cometlice^[Galeno)neIlj niilfion di fiinguej 
firfuig mifì. p U à il Medico ■ mena via attenerli, nel medica- 
e.ii.^a^iwi mento non ; eh: come ma volta li è prelb non fi 
fernet in rtn~ pn 0 ] tornare in drero, di più nella febbre pellilente 
trtm ieuortlU j] purgariuonon ha luogo, poiché in quella f-bitola 
tfintàìctnun natura li ftudia di riporre parre della materia in quat 
tum f unni» us cheluogo,cperò(fe non è quella cctica pcllilentej 
tmntirwtii che ammalia quali fubiro)in tutti fi veggono fegni 
fic fitti Bonp» manifelti nella pelle ,e mentre che quella cfpuliione 
t'H-.ntq.pof- fimerre in opera, voler pigliare vnaaltra via con il 
fibìlttil vii purga rit io faieìgara con la natura ,e trauagliarla 
flu/jutmcBit^ più, la onde li potrà dire che il Medico èdalla parrej 
Meniti ia par- del maic,efonodueconrra vno. Si dilfuade ancora 
gttm homo quello 
ptmm «bUti Miifrm. M Jn f inguini s mìfiime lummmr, U inumi ! 
eH cHtcuithntmium volti poflt fiflcn,acrwfHt tu» rUmiur Umptic 
Hxtifmt re qmjU nSt htbm *fpm*1- 
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ipieftorim«Jiop[irgàrc,perd[:hcqtialé<]tiefifia fem- 
prc agita, c tifcaldajC le t^bbrc pedi lenti, ocon mani- 
fc/lo, o con occulto incendio fonoardenti, c s'infiam- 
mano grandemente col medicameli to [-Lipari te -La 
•ndcHippocrate non confentcrhe fittatti di purgare Dl m "'t T 
l'ammalato fc non doppo chela febbre ra in decli- 
nazione, homixjw. Haidertodi(bpracherji»ffa 
lébbre e febbre di fangue,&hora mi pare che l'hai 
fa et j della Diminuendola mefiònel numero dtll'ar- 
ictì. Seolrradiciòmiricordohapiertisétirodirc.có 
autorìradi Galeno, ch'il caler delle febbre peililcnti 
fuoleflèrmite. filtri». Se ben le fibbte ardenti, 
chiamate caufoni, fon fatte dalla bile, nientedimeno 
lefynochcfarredifanguefi mettono tra le ardenti. 
Però che non hanno remiflionedi forte »enina . E per 
cfl;r fynoche, cioidi fangue,molto manco gli conuic- 
neilpurgatiuo. fichequefto rimedio non ha luogo, 
fe non incucili, che hanno partito la violenia dei pri 
mi giorni, ftarriuatoolrreal decimo qua reo. Equa- 
to i haucr i! ealor mire, per qnefto ho detto i che fon 
ardenti, ò con manifèfto.ò con occulto in cendio^ìoi 
ch'il calor (ària! tatto mite, ma adaltri legni, come 
alla lìngua acida, a gl'occhi infiammati, Se al color 
della faccia fi cognofeeti »ehemérifsimo.D»mr>fljji». 
Non hai tu detco.che lamatetia della febbre peltiiea 
re', fi chiama turgente, cioè mobile. Péltri». L'ho 
detto. OtmiTjam. Inquefla comanda Hippocratc 
che fi purghi fubirofino alle grauide.allc quali altri- 
menti non conuicn dar medicina . rtttr'n . Se ben è 
Curgcntc, pet la maggior parte apparifee in vnluogo 
eftetiorc,oue fi può far fermare con rimedij elicmi, 
che tirano fuoril «leno , e lafciar la medicina , che 
per le ragioni hora dette é pericolofifsima . Demi^it- 
« ■ Mi hai confermato in Tnmìo antico patadoffi», 
per4chehofèmprcgiudicato,cheilmaldi pcflenon 
»uoI medico. Conciona che il cauat fangue non ha 
luogo, fenon nel principio, qiiandoogn'inofèni'al- 
tr» configlio lo può fere ; il medicamento non fi può 
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dare fe non «rfò il line, quando giàil male fi può dir 

non pelle, gl'antidoti fono rimedi] empirici frenati 
dalla fperienia. ccht i ogn 'v no é lecito adoperarli , 
reflj/ol amente la piagna, òapolicma, che ne i pri- 
mi giorni ricerca il chirurgo ,e poi (ì può lafcìare i 
gl'aitanti ,che fàccir.oda per loro . yattrio. Nonu 
patifceilcorpohumano malattia alcuna, che habbia 
più complicati accidenti da tenerli riguardo , non è 
roalorccue riabbiano più luogo i precetti dell'arreno 
ftra.nonècafo.ouel'occa/ìonciìa più [preci pitofkw » 
chela febbre pelfilente . tt io ctederrei, che vn va- 
lenriffimo Medico li potrebbe finartire nella cuta di 
queAa febbre , ma che li ha da fare i I Medici vec- 
■.i .oglio ancora aggiungere) ricchi nò 

fi degnano di combattere con la pelle, gli Spedali ,o 
vero La^aretti fon pieni di gente i centinaia, oue non 
lì può fiate fquifire/ia di cura,li chebifogna contcn- 

i. psraltp. c. tarlìcon quellochelipuofare. Dominimi. Dauid 

i i. mtliit'inì- e \ e ff e | a pcftilcn^ia fra gli altri flageIli,giudicando 
Iti cfi.iit incida che gl'era meglio lòttoniettctfi alle mani di Dio, che 
in mi4*mi Do a ]| e manidc grhuomiiu,ma in quello noftro male, fi 
M:ii.fui<Mnl Ha (òrto lemanidcgl'huomini. Vtlaìt. Quella era 
te/a»* mi/tra- ini mediata mente mandata dal Signor Iddio pervn 
tinnti eius , f ao AngcJo,che teneuala fpa da Iguai nata, però i Dio 
quim.ii hm- f ; ni*altra cauli feconda toccana il rìmediarìa;quc- 
■m haminum. ft'altrelc ben li hanno da attribuire alla giulìiiia^. 

Diuina,&aImcrirodepcccati,pur»iene i noi per 
mezzo delle feconde cauic-, e non li puolaiciarcdiri 
metterli ogn'vno doppo le mani d'Iddio nelle mani 
ancora de gl'huomini . Si che da tutte due lecaufc li 
deue procacciar liceo rfo : dalla prima principalmen- 
te con orazioni, efigtiì di penitenza , dalla feconda.» 
conqucirimcdii.chc l'arre ne infegna,c (è per la mol- 
titudine de gl'ammalati, pet il peritolo a die non tur 
ti i Medici li vogliono e fporre, pare che patifea ,!acu- 
,». reg-e.j.tgo ra, nientedimeno, cUcndo la giulH^ia Diuina fempre 
era ciin patic accom- 
&ìpfctriinìbi in filìun, qui fi inique tliquìd egerii aTgittm eum <«>ir- 
j4 vimrtim, &infUiis^Uoriimhemi%uM > a^etKniitittéutemmtÉm, 
monaufcTtmtbti. 
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aMOmpagnata dalla mik'ricord.ia, auuiené che-di fa- 
getti non molrocruditiefcano fuccefsi miracolone: 
guarifeonof non focome) moki, che pare che fono 
ftaticauaridallafepoltura. Dominino. PaHatiipri 
mi giorni, ch'ilMedico,ò Chirurgo, ò qualche altre» 
(cruente ha dimorato tra gl'appeflari, parche poC- 
fa eiftrficuroi hauendofì fatto gii familiare quel 
wleno. VtitTi». Ilveienononfìra mai ramiliart, 
4 i corpi noiiri i ma Tempre gli rclìa nemico , lì chej 
Belluno fi può afficurare.fe ben e fiato tra gl'appclla ri 
molti giorni, però che nel principio.la re liftenia i ga- 
gliarda, la quale pocoa poro ra mancando fino i tao 
to, che refta vinta, & il nemico vincitore. 7)emi^ianv 
Vi ricordo che hai detto che gl'ale Hi fami ad fono ri- 
medi]' empirici, rirrouari dalla fola efperienia, ma nò 
Vedo eh; da iMedici raiionali, -vengano di/pregiaci , 
Amida Autori graiuirìmi fon tenuti in gran conto; 
non paflertì confileniiola Theriaca d'Aridromaco il 
vecchio.dcllaqualeicrifle due opere Galeno ,vna i 
Panfilo,]"altraiPifone;il Mirrida^io dallo ftefloGa 
ienocclebrato.&oltreiquefii cornetti ci è vna in-, 
finiti di femplìci ne i libri di Diofcoride.che hanno- 
facoltl conrro il veleno.c nitri commimementc nella, 
scuola dogmatica ricc mi ti. Galcnocon ilbolarme-' 
no medicaua gl'appertati, e pure non era etti pirico, le 
non gran tiprenfo re della fetta empirica. E fon d'o- 
pinione che s'egli. Si Hippocratfc fuueró al rempo d'- 
hoggi.St haueficro notizia di molti antidoti, che dop - 
po loro fono itati conolciuti.fi degna rebbono di vfar- 
li.enon perciò gli parrebbe cafeare della loro repu- 
tazione. r*Urit. SenoQmifonfattointcndercio- 
noancoraiircmpoàfarlo. Molti rimedii n'infègna 
l'efpcrienza che poi dalla ragione vengono conferma 
ti.equeftife beici! chiamano empirici .cioè fperi- 
mcntali.non perà fono da dilpregiar(j,altrin'imégna 
la-natura , che fono quelli che il naturale inftinto ha 
inoltrato i gl'animali bmti.enoinon ci vergogniamo 
d'impararli da loro . Nel ter^o luogo metterà alcu- 
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ni de ì quali ti *irtu e folamcnte eonofciuraper ^P** 
rienia.fcn^a haucr luogo la ragione, quelli fe bene* 
il medico ragioneuo le l'abbraccia nondeueelfcrbià 
limato, però che balia cheamerrerli in vfo lia mollo 
da indicazione prtfa dalla natura del male : che in* 
quello è ditterete dall'empirico. L'empirico non fi g* 
oerna per indicanone, fe i 011 per finiilirudine.e il ri- 
donale ai precetti fon .ir.! muratogli dalla ragiono 
aggiunge Tenia biafimo l'cfpericnia . Dtmi%ién9* 
Con eliempi quella dottrina cruenterebbe più chiari 
però ripregoin nome di tutta quama la brigata Jpi- 
gliarquefta fatica. Patcri*- La fatica farebbe lun- 
ga, Ef il tempo è breue , fe io votene fare clamine di 
tutti i femplici, e componi , fi che il bifogne che io n(t 
ho di tonarmi alla Citta , non l'accorda con ta curio- 
lira voflra.nó soglio contuttociò lafciar di darqual 
che palio al roftro intelletto follmente con toccar ce r 
ti capi, che lo renderanno capace . Sonoi medicaitiÉT 
ti di dna forte, cioè fcraplici.c comporti i li comporti 
fon fatti petafte, e conseguentemente per ragione ; 
i femplici per la maggior parte ne ha inoltrato l'efpc- 
lienza, (e ben d'alcuni s'è poi trouaro la ragione . 
- La Pietra Beliaar eccellentiflìniorimtdio .è con- 
tro ogni forre di veleno, (così non fulfe dagl'Indiani 
falfificata) fi troua nello iromaco delle Capre filue- 
firii tanto nell'Indie orienta li, quanto ne II 'occidenta- 
li , quella del l'orientale è affai meglio, eia fi.ia.bonW 
(.dalla quale gli viene il prt^o) fa che gordiani H4 
no fatta attificiofamelite.qu elio non auukne alle oc- 
cidentali per efftì di molto minor valuta : 1j fua virtù 
non ficognofecua, fe non per fpcricnia , e ragguagliò 
di quei popoli oue fi troua, pure ( come Tenue vn In- 
dianol Monardcs ) volendoli cercare la caufa.fi tro- 
no petdettod'vn raga^io,chc ha quel animale deno- 
tici del corpo vna borfa, oue ripone le herbe rumina- 
te fino che le trafrnctrencHofloinato.&inquel luo- 
go dd Tugo di quel herbe rapprefo fi formala pietra,, 
che ha la vitti delle fteife herbe delle quali fi Fa.chM 
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Tonfi «irte di rara potenza, rome il dittamo, & altre. 
Siche q lefìaè vna di quellerhc la fperienza ha dato, 
ehra-ioncconf rmaro. LofteflòlTpuo dire della 
pietra del Porco Ipinolo . & altre che nelle viTccte de 
gl'animali di quei paefifì trouano . 

Li pontràiena è vna barba che viene dell'Indie^ 
occidentali , coli nominata ,-però che gli Spagnoli o- 
gnì -denochiamano nerba, ( grandi (lima putenia^ 
ha per operare ogni forre di veìeno.dal lublimatoin 
poi) efelidomandera di doue gli viene quella »irnì 
non lì potrà rifponderc altrimenti, che con Icfperìen 
w, coli comedi altri vege tabi'li che nafeono appretto 
dnioi.qualipcreirernolìralironomancoilimatì,co- 
fachehadato occalicneiPliniodilamentarfi, però 
che ne noftri hort; l'hcrbe che quotidianamente fi 
mangiono fon ferie più vtili alla medicina clic quelle 
che dell'Indie , dell'Arabia, e di ogni lonran paeftj 
ióo portate. ■?!•<(' 

La Capragijine potrebbe forca! paragonerei^,'"* 
quanti presoli medicamenti vengono da lontano; 
quella fcriue Amato Lufitano con confenfo di Leoui- 
ceno Minardo.Brafeuola.che e il polimonio di Dio 
fronde, e dice che con ellà Brafauola afferma, haucre 
farwto molti anpeftati.Dìorcoridc non fidifcoiìa.poi 
che dice che vile contro iferpenti, e contro ogni 

Del Cardo ("auro fcriue Diodo ride che vale córro 
le F.Tire fitta dillo feorpione. fi che colui che è flato 
morto, mentreclie nacque 11 Vrba in mano non felt- 
riti dolor veruno, la Piandola, gli tornerai dolore . 

L Angelica i pfantichi nò pareche fulli «ota.febe 
nealcumcóprcbabilira'diconochcèloSmyrnio.ÒTe 
io Lirrico.ha la virtv conforme al nome.altrì dicono 
chequefìa e l'imperatoria,!! è fi vtile con troia pelle 
che Tenue il Ti.hl 3 enfe,di e portata folamete in bocca 
gio-ia. altri rofiglia no portarla al rollo.però che fi lo 
fleto erftbto contro il malpellilente, die la Peonia_, e.fmtl.t. it 
lecondo Cileno, portandoli al collofl roiittoilmal pie*. 
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caduco. Damìxjatta ■ Non credeua che uà Openìo» 

nefivana.fullcd'vnfigraue ancore, lofliir.o yna va. 
iiiri dire, che vna barba d'herba portatasi coilofoL 
fafarealcun'effmo.('*i(rio. Foricene indouiuaua 
Galeno che s'haucua a burlare qiialcheduno ditjue- 
flaopinionc. però l'ha legata con due funi, ragione^ 
cfpericnza.c quanto all'efpericr ija, dice ha ut ria fet- 
ta in vn ragazzo che patina di mal «duco, e mcntrej 
chcporrauala Peonia non gli ueniua l'accidente, co- 
niefelacauauauibito^Ii tornaua. Quanto alla ra- 
gione, ferine, che d'vnadiduc maniere può quello a- 
mulero(cojl chiamano] rimedij che fi portano alcol ' 
loj giouare.lVna fuaporando di quella barba alcune 
particelle fottili, le quali tirate per il Iato arriuirjoal 
core .L'altra perche l'aria che IT riccuc padando per 
quella radica pigliada e fi a quella Tir tu che ha centra 

Dello Scordion, c della Garyoh'lata, lì tien buonif- 
Grna opinione in queflo ni aie, calla Carlina, ha dato 
reputarione Carlo Magno; perà che con tifa guariro- 
no molti appetfari nel fuo efcrcito.cilèndogrinfegtìa- 
ladani Angelo: della virtù della Kuta ne hadaio ro 
ti^ia la donnola , poiché quando vuol con. battere có 
qualche animale veiene fo mangia di qut lì'herba. Del ; 
IJirtamodice Diofcoride che hi tanto rigore checon 
l'odore folo, fa fuggire le brflie vdenofe, e quelle che t 
da queft'hcrba fon tocche fi.bitofi muoiono. 

Non entrerò nelle Pietre rretiofe,& altri /empiici 
metallici, che pare che ha netto vnafoihnzaquafi in- 
corruttibile Sparano dal corpo ogni corrn;tior>e_>._ 
Quello che fi è detto fcruiri percfcmpio,chencrl.D- 
ftreri quanto per la cfperitnza nella cognizione de i 
femplicifiéacquiiìaro. Seguitò poi l'arre,* hauen- 
do per fondamento l'cfpenei ^a de i reti edij che quel 
lane haueadato.hifatto varie con i poli tic nidi mira- 
bile opera. Damigiana. Moltepoluere.rr.oltikrto. 
uati, molti iciroppi, feate mcntcuare, mi nófo qnan 
ta fede fe gli cleua pre/larc. VtUm. Si Tede in al- 
cuni 
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Cimi cff.-trotalc, ihcnonftgripuòncgaregranJode; 
lafeio laTheriaca.eMitrid^io.che parcchecon l'- 
antichi ti.e con hrcflimonianiadigrauiiTimiAuto- 
ridiabbiano il poHi.flo del principato nel Medico rea- 
me. Il Lertonarodell'Ouo.diMaffrr.iiiar.o Impe- 
ratore iè aliai Iodato ,& jo per comardsii-trto cf'vn 
mio pad.one flci far prova a vi ode i Medici depu- 
tati alla ftra di Cjlicflon alc.ilquale mi ha fatto bo- 
nràìmo riferto. Dal La^aretto amiifitio che l'Or - 
nictjnofjcHin'anertc. Dtwiirnn». Nonpenfauo 
chei Medici fi depnaflirod'vfart quello remedio, cC- 
fendo l'inucntorc fuor.oi' medico. Valim. Galeno 
fió (ifdc£radifirii'trer£fi.oilibrin oltircn-ediida 
lui riceuuti per baioni ,& infognatili da perfonc eht> 
non era io della profdlìone, c fra gl'altri mi ricordo , 
eh: (crìa; vn remedio contro ì morii de gli feorpioni , 
che dicecffergli dato da vn Chariron,che egli chiama* 
circuì a to re chectanto, come faltirnbanco. Quelli 
giorni fi fono vifti guarire molti con diuerfe poluere» 
elisi Medici hjn no prefoda perfonc che non proferra- 
rlo medicina. Dsmi%i*»o . Vorrei fapcre, quali Co- 
llodi più lima le poluere, ò i lettoua ti ìVéltria. Cosi 
comed'vna fortedi carnc.fi poliòno fare varie forte di 
viuande ,eofi ancora d'vna fleffa materia fi poflono 
fare medicamenti in varie forme, quali fi poflbno ac- 
comodarci gl'ammala infecondo la faciliti con chej 
(i pigliano . Sono alcuni che pigliano facilmente poi 
ucre, alrricheli vengono i noia. quelli fi fadel- 
Ic poluetecon mele, ò iucca ro, ò tutiedue iniieme vn 
krroiiaro.c f; il zuccaro ralloderì pitìjfi faranno mor 
Iclk-tci, efe vorranno pigliarli io forma di feiroppo 
fi può ancora dalla fleffa" folìama fare, però che 
diff.rci s;a confiderei la manifattura. Domini**» . 
Seguitiamo di prazia altri com polli degni d'effer te- 
muti in vencr^innc, VtUrio. Nefl'uno meglio chej 
l'Olio contro veleno di Fonderia delSercnifs.fìrja 
Dùc:i,dd quol: non folo di quello Laureilo vengono 
reietti miracolofi effetti, ma anco ta di Bologna* d'- 
H * al- 
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altri Cirradi, che hanno pi tiro quefio male , le quali 
inandaronoaFircn^e ì comperare tantoché fcnoà 
tulle flato la gran prtmiden?;» de gJ'UJnflrilìimi Si-: 
gnoridelMagiftratodi Sanità , che hanno pichibitcr 
che non lì mandi fùora fcna;a loto ordine, potttbbti 
hora patirli eareftia di li prc/lan te rimedio . Dell O- 
lio ancora di fcorpionidelladcfmiione dei Mattilo 
li ,(ì tien contoin molti luoghi. Ùemi^itnt. Di- 
qnantiremedij fin hora haiderto fi fa come fiano fit- 
ti, foloqueIOruietano,rièfer danari, r.è per altro ma 
donciluno fiépoiTtitofapere. vna ricetta hoicchemi' 
diconoeflèr Ja icta.e che l'ha dato quelinuentore in i 
confidenza «vno , io l'ho fitto fare , e mi Tiene loda- 
to • Pure non pofio affermare che fia la fiefia dell'Au- 
tore, poiché celi ■ chi con benefici), e con minaccio 
lopotcua conflringere.non l'ha mai voluto reuclarc • 
Fottio . Ncho io ancora vna che mi è venura di buo 
na tnano.e rorrei che le feontraflìmo per vedere (l lì 
accordare Dmì^mt. Mi piace. Ma io ho li., 
mia in confidenza, e non vorrei n-, anca te di parola, à. 
chi me!"hacommunicata. Vdcìi. Cosìhoioan- 
(ora la mia, e fé ben (brio di parere cheè impicrì te-:: 
nernafeoflo quello chepuògiouare altrui, nitore di'.' 
meno la fède data deuecflcruatfi. Si potranrobenc 
molitar da parte i chi volefie Tedcrle, c ftruirfenc, 
cofiperJoro.comeperamicifuoi.Bt il mcdc(imoha>> 
fattod'alcunepoluercchefcbcnperaltreviefì foro i 
maniféftate,non polToiocommunicark,! hel ho hau- 
te con patto di tenerle ferrcre. Domiziano . Non 
premo molrodi fapere quelli rcmcdjjck Icruonoper 
la cura del male, p; ro che fé io cafeafii ammalato :mi I 
rimetterci alla fede.fV alla diligen/a di colui,chepi- 
glicri di mela cura .quello che più vorrei fapere ,i 
qual deipreferuatiuifì tiene per piti ficuro. VaUih. 
Il più lìcuro Aimo io che èqueftoche voi altri hauew 
prefo. Domiziano. Nonfod'hauer prefo preferua- 
tiuoneffuno.ncanco m'e flato detro da neflunodi 
quelli fjgnori compagni, che (06 tra loro viìoo per - 
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(enerfì prefettiati. Vtttrio. Viparepfccolo prelèr- 
uatiuo lo ftar lontano, e con buona gii rdia , eviti 
buonariaf Domiziano. Qvieflonon l'Iubbiamo da 
i Medici, econ elio li pofììmo vfa re ancora per mag- 
gior Izciirtidegl'alcri medicinali . r ditti». Imtdl- 
oiuli Tono canti , che mi llraccarei a volerli propor- 
ne non trouarcteneiiunothenon riabbia il (ìm,Sc_ 
ogn'.no loda quclioche l.a in Tfo ; lc pìllole di ituftb 
fon da tutti riccunte, come antico n-medio , e peri 
fuoi ingredienti molto da itimatlì, non vorrei che gli 
aggmngeliìnoCcomeraniioalciini ) niente di più 
que"et«co& J cioèMirrt:a,AIoi,e2aflvrano.III». 
Iarmeiio orientale, che riabbiamo detto che Galeno 
<wua i gl'ammalati , è ancora conuenientiffimo pre- 
unurmo.S: il lào fuccedan^o È la Terra Sigillati. . 
Lagrodi cedto,e rutti gl'agrumi ve'gono lodati . Ba- 
wi^'Mo. Qneipreferuarmichefidicc.eheiflauano . 
quei fciagnrari.che inMilano appiccauanola pcftilen 
w* perle campanelle de givi; , deuonoeffir buoni , 
poi che li preferuauano, con clic ficuram ente potè na- 
no maneggiare la materia periterà. KMi Vii 
tempo! hebbi per fiuolai poihointefochenonique 
«arctkrataggmennoua.magiiaitrcvolterrata. Il 
miogradeamico.» eruditismo Medico PaoloZac- Q**fi. mrJit. 
chu.raccontacheinVenenafagia.nape/refattada /<£«(. i'b. lì 
slcum, cherntauanolecampanelbdcglVfci.conve- iiM-^fl.i. 
leno permciolifsmio, e cita Grcuìno, ch'e lolcriue.Ma ». 1 1. 
quellochecphì da marauigliaie, nello (iellò modo 
chi diconoeflèr quell'anno del iS, 0 . auuenuto i Mi 
lano, perappuntoiamienutondlo/ìeuoMilano nel- 
lapefte- che l'ha travagliato Iranno i (75. e 1 j 77. Io 
racco in Afcanio Ceccurioda Hortenli.e vien referto 
d* Graduino Camerario. E così in quello, come lib. t. eS/Vra. 
w quel te'po furono ginftiziati 1 malfattori, e vno di ItdtcarÙ pi- 
loro con la fona del tormento feoperfe l'antidoto co pt firn*. 
ci: li rrcleruaua, eh; era vn facchetto , che fi pottaua 
alcollo.atvnvnguento conche fi intanano ipolfi, le 
eepiceilnafo. EchoTiaokricetcediqueltempo^ 
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2ncfle del noftro ,e fno pochiffimocuTFerenti. La* 
•iodi dire quali fuff.roquei perfeiiatiui, perù che fo- 
no affai no;i . Lunga farebh; raccontar quante tol- 
te gii per vij.de illaidiate introdotta la pcftilen^a 
in tane citta Ji - llcurrofb Eroncri rna gran mana_, 
d'hifìorif in Giouarrni Stbeneioile obfcruation ibu» 
medicinali biis : o;it ancora leggeri alcuni preferuati- 
lu"; che queii federati hanno confinato che vfauano 
io tutti, al parer mio falli, perà che quelli che raccon- 
ta Proco, che in Leone mette uà no la pefle perle ea~ 
fe, e conrclfàrono eh? non pighauano altro, che *na_.' 
noce abbron lata , che f-de fi p iò dari^nefiofipo- 
coerikace rimedio? ài tri chu Tenue Fai loppio cheap- 
peflauanolccafe, & erano i becchini, che feruiuano . 
gl'app-ftati non fjceuano altra prcferuaiionc fe non 
mafticar icnieuo, ^doarìa,al!a mattina , e ber die- 
tro vn poco di inaluagia, e tuttodì portauanoin boc- 
ca la aedoaria; qual'ècoluì che fi tenga per ficuro có 
far quefto ì Altri, eh: ferine Afcanio Hortenfi man- 
giauanoagli.e cipolle^ beueano dietro aceto.es'm- 
tauano le temprinoli!, e nafo, con unguento Fatto di 
olio commune.olio d'edera, olio petroleo , foglie di 
aneto, coccole d'alloro, con cera, «ergine. 6t_ altri 
■ che hanno refèrto fimili ciance- èda ciedere cho 
Knl.c. Ialiti hinnodettocofipernon effer più oltre tormentati, 
tft fu tf machcTeramentealtripreferuaiionipiùpoHcrtiha, 
ìf^i.ji-A futa ucano.fi come anco quelli del noftro tempo, che di- 
ri iH-qaii eli ceuano l'rcfcruarfi con quello che hanno infognato , e 
^■ffifaJi'fl? purnielTom vfononè riiilcito. Dt>mj^i*n« . Sì pufc 
imi i*»dfar.t dire con il Sauio.che fotro il folcnon'ieuullaili 
<J» e3. fJjh-; nmuo.equelcheéhora.egiàfiaioprima. Purci;or» 
/«i fole nei» ti laveremo fe non nedai paroladi mandarne felini ' 
">««'« |«f quelli pref.ruatNii ciascuni atidoti, che partano più 
qHintiicrrttc d.-gni d'encrgli pre/lato fede . rtltria. Vimanderò 
tebotmh'il d;ilj. Cirri ferittorneompendio. Domnino. Iil. ' 
ii ». p-*c;tijc nome di 'tutti ti rendo graiie d'hauerfodisratro fi be- i 
i'fitilis fu neallacuriofitlcotnmune, nel chenon hai punto mi- " 
fmi 'n. in ani. catoà quanto deila. tua cortefla, e feicr.^/. ff fpcraua » I 
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Btinfieme con quelli fignorifoia fciifad'haucrti tc- 
putodifcaflo.peróche non cifotendoappiccarlafa- 
niti, che per la Dio grafia qui fi godc.habbiamo 
procurato che tu non n'appicca lì è il male, yéitrie,. pnU. 
Bun fi feorge che hai ItodiaroAriftorde.ìl quale do- ^'anmbii'.o 
pianda nei fuoi ptoblenula caufa > perche la foniti ^ultis irraiai 
i>oni\ippicca,mafi ben la malattia- Demi*/»"* q - appropill . 
Con quello mio parlare ho volfuto nafeonderc nrll'c- [ àfaai- 

fca l'amo, e poffo dir che t'affettai al rateo, deiìdc- ttle nfmg y 4 _ 
rando porgerti occafione di dichiararmi la rifpo-- m r jp«r(ii. 
fla che dail Filofofòal problema proportoda lui Jìef " 
fo. Sòrbe molti la ri tìnta no , non fo s'è perche non' 
l'intendono. Vulma. Due fbnolc rifpolfe . Lapri- 
ma èclieauuicncijuello.perche la malattia jmotoi "f* Mt * 
e la fanuà quitte, fi che la malattia f ilò muoiicr.la fa- ™ 'fi 
ni ti non può ■ In quella vcramentenoii parlamoJio fi"»t" nttm 
Eroprio.peròchclainahtuaèTnadifpofi^ion flabi- 
Te, clic qualche volta tanto lì può dir quiete ■ quanto 
la Cinici . E le s'ha da parlar, come egli iteffo alttouc 
parla, tic alla malattia, rè alla lànitàl! d a mouiiri en- 
eo. Con tutto ciò lefcntcn^e d'vn fi valcnt'huomo !■ fhificer.t.z 
meglio è benignamente interpretarle , che rifiutarle- ^ 7' ""/''"• 
oltiiniente-Però fi potrìdire che chiamando alla fani '■}' 
ti quiete, voglia dite che ì vna pace, nella qualenon 
(i lieua poluerc, vna tempera della quale non fi acctn 
de fuoco; al contrario, la malattia vna guerra chenii 
da alle nugole gran po!uere,vn fuoco cheda di feniol 
to.fumo . Eperdòqueflaconlapoluere, o vero co» 
il fumo s'appicca, quella non ha materia che appiccar 
(ipolfa. Domi^Unt. Mirabilmente m'hai fodisfit- 
to nella prima riipolta, venghìamo alla feconda, nel- . 
la quale ho manco fede, faltri». La vorrei lafciare 
perhonorfuo.ede fuoi interpreti .muffirne del A- q»»d altr- 
potienfe. Dicccglichela faniti,e fa malattia ,1'vna «rt *<■" *ilU- 
t ito per forza, l'altra volontariamente. Dichiarii'- tètii.alltfi» 
Aponcnfecon dire ch'ogn'rno vuol la faniti.e neflii- voUxtéiii «- 
dola malattia, e quello ch'ogn'vno vuol pet (è, nonio lUit. . 
«uolcommunicarigralEii^qiidlo che difpregia lo 
aljì': vuol 
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Tool più tofìo donare.cheritenerperle; TMmijìét 
Ut. fucila mipir vna ragione degna di rifo ,per4 
che actnbuifcc giudizio , 6c chiane alla natura^ , 
ch=non open con conliglio, fe non con irtltinto. Vi- 
lma. Forfè gli parui ch-l'inltìnro polliferuir percS 
figlio fi come Ipcilb lì vei ne i bruci animali, rn ap 
parciiia d\ le/ionc, t di prudenja . con tetto riè mi 
parche babbi; cr.ipjflatoil termine al qujle il natii- 
ralimpcro pofia arrinarc. ù mtfìjxo . Saremo me- 
ramente poco cunofi , lèti la (eia (limo partir finza_j 
dirne intorno aquello problema il tuopenlìero . fa-: 
Itti** ">o che s'.o TOlcflì partirmi .nettino farebbe 
eterni riralFe del mantelloper non inferrarti, n icore 
dimeno nonafpettaròchemìlìj fatta queih riolen 
Utanximela tarèaneflciTo, enrrandoin vn inui- 
luppo dal quale con difficiiItifapràfuilupparrr.i.Au- 
«ettiKafi primieramcnre.chenoncJamalatriaqueJ. 
la che s'appicca , k non la caufa di elTa , fecondarla- 
mente lìfupponga. chela fanira non ha caufa, e Bendo 
dunque la caufaquella che s'appicca , cnon hauendo 
■ la (ànici cauli , non ha in si quello che appiccar fi 
porla. Domicililo. Mi parche/! vadia fabbricando 
. -fopra vnfalforbndamcnro.eperciòctmodi gran ro- 
uina in quello tuoedirìiio . Ogni cofa in quello n;o- 
doccfRctodiquaichecaufa. Di più s'i con trarij bari 
no ma. fletti ragione, malattia, e faniti fon contrarr) 
la malattia ha caufa .perche non ha d'hauer ancor 
caufelatanirà i ftietit. La fanìri i vn hafcico ge- 
ncratodenrrodinoi, ò per dir meglio gencraro infic- 
ine con noi, la malattia »ien di fuori, e per ciò ha cau 
là, che ancor e(Ta di fuor ne »iene. zmirtjm*. Con 
quello non li prona chela fanirJ non ha caufa - fé non 
lolamentcche non ha caufa venuta dì fuori ,& io nè 
* «pV-t. wff. ancoraqueflo[ìconcedo,petòcheHippc<rare,rraie 
«>■ 4jrr,#-«/" caufe che concorrono alla falute dell'ammalato, no- 
fijl uttt, tt tx mina lo tìeflò ammalato, gl'alianti , e quelle coltene 
Unii*. >eugon dì fuori. Vtlttit. S 'barai parie n^a perafrol 
tata a ci nioflrcrò che U malattia non ha cauli clic; 
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riorcnìmaricointerkire. Hai detto ch'ogni cono 
prodotta in quello mondo.è etimo di qualche caufa. 
Quello È vero, fi ripiglia il nome di caufa larghiffi. 
riamente, Rin quello modo , vedrai ch'alcune cofej 
fon prodotte, alcune lì chiamano com prodotte , cioè 
che nó fori prodotte pcrfe.ma per la produaion dell'- 
air.re.Si che nella formazione dcil'hiiamo .efléndofi 
prodottoli corpo con firoi membri , debitamente di- 
Ipoiri.e contemperati, s'è con fegucn temente prodot- 
ta la fanrti . la onde non ha caufa propria Tua, fé nó 
preftauglrdaila prima com poligone . Poincl pro- 
grelio della vita ,fepcrcafòaIctino/ì vicn a perderò 
quella faniti. lì può riacquillare , ma quando fi riac- 
quìfta, non vicn come effetto che procede d'alcuna^ 
caura , ma folamente per refultania , concioiìa ch'ai 
partirli la malattia, refulta nel corpo la finiti, che ha 
canfàsti ma esilia impropria, cioè priuatiua>clie non 
ialtro. chelall'en^ia del malore. Si chequandoHip- 
pocratc ricerca le cofe elìcriorf, che fiano buone net 
concorrere nell'acqueo della famtàifidéue inrender 
che quelle deuon ferufre per cacciar viail maJe.della 
cui partenza refulta la fanitJ. rOomi^ian». Della., 
nriatroppoimportLinarichie/ta.i naroboniliìmoef- 
fétto, hauendo dato occalìone a lì bel difeorfo . Mjl. 
digraiias'hai altro che dite intornaa quello prepo- 
sto, non loUfciarinfiJenzio. filtriti. Dirò che lì 
può ancora rifponderal problema, chela fafiita" è fo- 
iamentc vna. & vniuerfale , c lecofe vn merlali, non*, 
produconocffetto.comepcrefenipjo.rhi.omoin co- 
mune, non producealtrohuomo, perolaCinira ,non 
produce fintai, ma dall'altro canto, le malattie fon_ 
molte, e particolari, eciafeheduna da per fi f hanen- 
do^i rcmuiìtìcht la fanno conragiofiOpuò prudutre 
vnaltra.pcròdomada Atiflotele nel problema tiual 
è la caufa perché alcune malattie ^'appiccano? dice. , 
alcune, perà che non tutte? 'appicca no . Vn'altra ma 
nicra di rifpofta li può ancora dare.ch'è quella . La^ 
fanuii vnacoDcordania chiamala da i Greci" fyme- 
- lli»mfiiclCtfljt. 1 tri, 
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rria, équefla «(Tendo amica della natura, per fè fiella 
fi mantiene, e non li air/} tu menci di che fcruirfi perla 
conTcruaiion propria .ches'haucfiè ir il amenti per 
nie«odique!lipottccbecomrnunicarii. La ondo' 
rziandio.che la (ànici fia vii h a biro permanente, ha- 
rebbctjue/}i mini/ir/, che transfor.dcriofì inalrroror. 
po.Iorenderebbonfimiie alfa padrona loie. Alcó» 
erario, la malattia nemica della natura ,ha ifìrnmeo- 
tidei quali fi Terne pcrcombatterla, quelli fono Jt, 
qual.tad. che trapaiTanocon la kendb-n , fJ'l.un cri 
rtedicrude^a.OTecarfJÉtc di putredine fono ii .ritti. 
Si che quei}] nuniftri craTmcttono d'vn cupo all'altro, 
♦nadifpofi^ion tale.chequcl corpo fi rende (inule al . 
corpo d, d OU e quelli fon venuti . tra Dioche (i fa^ 
tardi per arriuarcalla Città. Con queftofiidisfatta 
la raunania di quel giorno. 

3<5 Bau guari dtttmp Volenti étti** 
der/apromef*, anzjfubm arrivalo alla Qt- 
ti, fi mejfi i fervere, e mandi U lauta m ma- 
no del suo rifondente Damigiana , il quale fi. 
ceétamar g r tlmCurloft } eprefeU ftuu di 
"H'rlafuhÌKamtnte, 

Valerio Medico a i CutiofiS» 

F ~tri in quellt, cune colui, che houenio fatte >n pìt. ' 
_ «>tf«ltofifcì B tfiItl,r*chcpt T f*lurmt£li»,ertj1à 
ndutrt . Io fate»» nel ragionamento ili bini pi^litr 
per fi ufi, cbtptrìawx iircpentt,& bota non potrò 'ifug- 
ti-aph. ,6MÌ' Tl ' col P*' ha *'^r™f°r°i''Iì<>'><di domandar per- 
dushumidus , ■ HaW '«»» Ufidotodi potlm iti m^giommio de 
Mn-iti tanti- & *™ maU '-h àteo oe gV ammalati, pei òthti foni pt, prt 
bus. fa Htr fi"'>onf.nhuommi à tifo ,bentogno{ceno quella 

ebegli fi cenutnga. 7ieilafiibreunuienrittobun.ua 
C toft lo configli* ttìifpoftm) tua MUUrt io *da la 
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fnhriliK rieerca tfficeazjone : perdi fi pigli* la vi* il 
««K», fi danna mintflri che bumeuane, ma fi fanne to' 
herér frwti , e fimi , che emendino la troppa bumiditi . 
Tra rbrrbe la Soriana, tjfutofa,la tclbaftrelta,e fimi* 
li ; Ira frutti Hibet. Berberis ,ér jlgrcflo ; tra fimi Co- 
riandoli. & altri iella fleffa tlafie. ' Lafiìo altri ricordi 
affai Miliari, evengo al berr,tke ni parche fidcutcou- 
teiere il vino, e chiaramente conila, che Galene nella pe- 
ne lo nnceieua,tome fi puòraccogliert di enei luogo,gii 
più volte citato, eitt parta dil belatm.no, e la data à 
febbricitami in vino, lii diranno ch'offende il capo, e 
rifeaida il fingue, & efendo nella febbre peflilente l'ar- 
dtrgranit,ey- ilcapooff'cfo,eometo iimofirano gli acci- 
denti, parche non fi tonuenga. Rjipondo , che tontrepc- 
fandofì il ionno, chepnòfar il vino, con l'vtile che padre 



tare, fi troueri , the f vtile i ii molto 



maggior impor- 



lan-rj,tbt ildanno. Tirila febbre ptflilcnte gli spiriti 
fono efaniìi, e ti forfè perterra.il vino è granreflvur*- 
tor di %piriii,t iagrandifjima robuiìe^ra olla vitti no- 
fira. S'agginnge.cbe quei nocumenti che vengon confi, 
derati, fi peffon facilmente correggere, dando àgl'amma- 
lati via bianct,piuolo, ben inacquato ■ Bianco primie- 
ramente nutrifie maco the il roffoje perciò affatica man. 
co la natura, ejlenioverifiimo che nelle febbre , co fi co- 
me bifigaa nutrirccofl ancora é neceffario sfuggir il trop 
po. La onde Jogliono i Medici dart à i febbricitanti il 
fan lauato : peri che con la lavatura, non fitamenlt por 
it l'acrimonia, cht il fermento gl baiato , ma lafiia an- 
tera alcune pani nutritati. E finalmente effiwdo picco- 
lo, c ben inabitato, non può rifiatiate, ne anco fumar al V M f .„ . 
capo, *u?i se buri delTas.tttto.er acerbo far* refi-ire- ; jd f" sA ™ 
rame, e spegnerai* file. 7{on fare bbe fuor di ragion, 'lì. L , 
inacquarlo eonqnalthvnaiiaKUacqnelìiltatecht bau -SSLi '& 
uovtrtù cordiale, ielle quali fi diri appreffo. -Non uo- '" khoho W 0 
StmpaPMr^ipJrii^iriàtJ^.i.^^ T'ZT 
nella tura, però che s'appartengono fotamenie al Medi- a ^ 
co.ilquatemiprefafipongochclifamoltobent,ccbcto- 
" 't ti sludia.hauendo buonifiimi autori da chi 
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grcdrrhti- Ture in tanto numero, alcune firuirebbona, ' * 
almi no p-r ridurfi eoa stuccherò à modo di giulebba,e dar 
fi in lucibiaiodì quando ,in quandi), ò per fi, ò in brodo •■ 
Tra quell'ai que vnache Simon Luttnjc ferine nel fno me- 
tbotto di pefie,mi piace fimmamente . 

Sciroppi. i>ueld'agrodiCtdro ,d'agrodi limoni, di 
Scardeosan lodai il fimi, fi può ancora far fu[odì Cicer- 
bita. Il Giulebbogemmato,e di grande reflaura^jont i 
gii fpiriti, e fi può fare per i poucri , infilando le poluere 
di pietre prr^iofe, e pigliando solamente t'acqua Lanfa , 
con »B potodi mufihio, & ambra e paccherò, ha la llef- 
fo odore,efipare can che dà recrea\i*ne à chi lo piglia . 

Poluere : firn tonte in qui Ilo bi fogno , che hanno fotte- 
teatogran pelurrc,con eh' ofcurirono gl'altri medicamen- 
ti, ogn'vnoofferi/ce lafua ricetta e tutte poco più , poco 
manco vengono a dare nel medefimo. lo_bo trouato nel 
libretto di' vn Medico diCamaiore , ferine di pefie ,vna 
ricetta , quaft la mcdefma che qutfta c'beggi è eetebiala , 
con nulla ragione, per ^mirabili effetti ibefain quelli, 
the nel principio del male la pigliano in quantità d'vna 
dtamma,cmcixa, cr àifani , oif^i dramma in "trat- 
tile liquore sfarebbe bene darla a imita^ion di baleno , Ccterum Lr- 
che a i febbricitanti daua il bolarmcno ad quale più vai t,, tur ea V | ro 
te fi fa menzione in vino affai atquofo, fr a quei che non a ;bo confiiìé- 
h-utano febbre, ò pur se l'baueano era piceota,in vinbià tia cenili tuo- 
co fi>ttite,ragioneuolmcnie inacquata. Sano tante le poi dice dihuoJi 
wcrt,chtvn Medico chiamato ~N,icolao Mzgniba slampa a[]t pljnc fc» 
tovn libro di poluere medicinali. Et altri the non fon fare careat , 
medici, hanno mrfio in pratica le fue poluere, delie quali aut lenite rea 
non vaglio dir altro, se non the di tutte s'è vifìo buonUfì- tcnearur fin.. 
ma effetto, effcndoquafid'vnafieil'a maniera. grauiiis fcbri 

Totadijj~etet:%a v'è dalle poìuert, ailattouarhstHon circe admodu 
fatamele nella forma. ls_ho paragonata te due ricette, aqneo. 
ebefì fonomefj'ein publico > candire che son quelle dell'- 
Qruietano ,e trouato graniisfitiìa differenza tradì laro . 
Si potrannoconliicrarcperòcbtjcbcnji può creder che 
non ìiano quelle che effi rfi publicano, pure {come 'appare jfi 1 
dagl'ingredienti) l'ho per buone . Sìcom'anco vn latto- 
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turo che il JwrttijJÌK» Dm ili MmKM Kwtw^V»' 
ti, th'i affai topiófo . Giona» BaMifla Gtw.m*. /« 
fallrìrintciif.fCTiurvn lattouaroche dici hauerglii loia 
/ignaro vn retigiofo Ttdejeo, il quale [bantu cauatodm 
[irti manufatti di Taracelo . Tutti qneflilattouari, & 
altri, ch'il Cbymico medico dtfiriuejònoifficicifsnm.t 
diffenfeon potano dall'altro. Tipn voglio eflcr fafii* 
otofo con referir le ricini à dOìifo, ma ho ben fatto me- 
moria di mte.pirì tht occorrendo pojf* molbarle acbi Jo- 
ne Hyrràfermm . 

Se volete uuoue della Città,ntin trovai ètri doppi» tot 
fon tentato, se non ciré fi ragiona di fare vna quarantena. 
Forfè tinello vocabolo vìgìungerànuoutt- V oglio dire V*. 
nafepara^jone, iftqueitra^Jone, f per dir muglio,** rim 
cbiudimtnto.cht fifa ordinari amenti . ftr Spazio di qnf 

xmtt jjkwth Tjfiiìfii iwjfr tffrrrr|-rTrT^ j ' i ' *'*"* 
Cal.i- dedie ite acute, fanno i'tlùmotem. ine, cime dite Caleno- Si 
bus deireto- cbctacaufadcllafebbrepeflitenicnonsbautndtiiitq-elìo 
rìjsc. io. St. terminemanìfeHata i fi gno the non è, àverocbts'i jpe- 
c. Il- ta. Malti più fmpoteft, & offetiiatori del numero cly 

materico, voglion the fi Renda al numero diffranta fi* 
Hìpp. i.dftj giorni : maceramente chi pajierà quaranta giorni, e per 
morb. mtil. p,*ii ficuro (come vuol Hippotratc ) quarantadue , bari 
p oliato iltemj. cine' e limtttria fi doueu* maoutr,& l * 
rd irafcorjo tutto va corfo lunare, the in aitilo male , gii 
fi fa quanto fia poffenci . Grande è la dignità delia qaara- 
tena,pai che ptr efiet ben faitijricercatht concorra adew 
dinarla ogni forte di Filofrfìa : la 'HaiHralt:, in quello the 
tocca a' Medici che ordina! anno il vitto , però tbtnon bs~ 
landò irinchìuji àrferiittrfi , b fogna the non mangino 
cibi bumidi.ne disiali a ■jmaltirfi^ L'Etbic* a'Ktligioji 
che baranm cura di mantener ì buon tojlumi , editare al 
timor d' idiio,e luiar ogv'ottafiont di pettata . V£cono~ 
mitatf qui Ile perfont che hai anno tura di proutder, che U 
famiglie ftano btn prouiUe, e bengautrnate . La Tolttha, 
a quell'ignoti, che nella tor balla hanno il poter coman- 
dar a tutti, quali olirà ali'ajiisìen^à nel Magistrato , dc~ 
Munaicune Ilare atl giorno aiìiiilusirji per le porte itila 
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ttttàj'Ctiì per dar cafligo all'infoinoti teme per far ibi 

Ugiu^iadilìributiuababbia il Juo luogo. 

Quella quarantena fi suol fare ni Ila dtciina^ìon della 

tpidewia, ctcè drl mal vnitteijale quando comincia i rt- 
jhingcrfiil nuiairode%t'an.maUti,coniiafia chi all'hara, 

parili fia fumata là foladi qualche cai tino nfifffe. 
thtfemprt tu quella ra^a di mali, fi dine temere, e rt- 
fta folatntntt quello che per il contagio fi lÓt.unica Ma- 
ttato fomite del contagio,ibt limane mi panni e HigCat 
*efi,& anco nelle perfine . Sì chebifgna spegni' qme- 
Sfornite, con spurgar toni cof* , t mentri fi fa la spur- 
gobione, f non fi probihifet il comenio,m cambio di spi ... 
*ner il male, fi maitiplicarchbe. Hippocrate badalo oc ™' 6 ' e l sd - 
eafione d quefia ttitijfm. a indugia : perì ehi racconta 7- 
the in un malore vniuerf.le al titnpofuo.ton t'ammala* 
Manale Gentildonne, perche non vjcìuano fuor di enfi to- 
me gl' rinomini; s'ammaianano puri lefruep grattimeli 
te, the per la maggior parie mariana». Si che i fu uni 
fino pi» sottoponi ti malcontagiojo per due coufe l e na, 
perche no fi pofion cótestt tu Ha jinttex^edelle cefi- loro* 
fi per la niceff li di pigliar aria, fi anco per f ciorrtr * 
ioro bifcgnì.L'altra,pirtheJi nuenfuno poco,t tnale.^f 
qtiefii dna inconuenicnti, jaccorrc la quarantena peiòcbe 
nel rinchiudere i poutri.fon rifilaci, & àqmglitbchà- 
nonetijjtta d'effer allargati fida commettili di miglior 
habita%icne, & a tutti fi prouedt con ninni necegurijfe 
tidost numero dilla famiglia, e rifpetto ali'ità.Fia iato 
«[tendono ella politezza > e Inditi va campando la fi- 
tta del male . La onde dieeua vn talent bunmo , il <, uale 
l'eratrouataalgoucrno d'una peililt\a tbesefitrouafft 
in vn altra fonile occafione,toleuaf ' lami me *f arde due 
remedij. Zino è, the quei the hanno tonnodità d'ufi ir al 
lacampagna efebino ; l'altro, che queichenon uo^liono.à 
non puf uno uf ciré , fi tengano rimhiufi ,efia loro locala 

I ài l i 

MM punti fi «anno gagliardamente umiliando.:! fi- 
nto, jrba quefio rincbiudimento d'ejjér uniuerfale i tutti, 
i pur piittcetarcjiile i qmlii die ùnto/io ejìtr aiutati. 
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Itfecondi.t'èhen darfi la prouifion in danari coniasti,*, 
purdiitrihuirepcr lecaftdi tanti in tinti pomi, Ituetl* 
ua%lie . E quanto al prima, pirUnio ajfoÌHtamenttoquÓ. 
top.A rìgor»famente, li fari qwfta fi queftra^ionejanto- 
vaglio rinfuri. Mav.dintola metter in pratica, ger» 
multano tante difficulta di ■ the parche fta-impolfibitK, 
ef ttiarfi . E fe non fuffe altro , v'è vn ialini», 
numero di frf-nt che hanno iferuir per ti difirihxtioa | 
del ritto, e qu-slenecella'iamtnte hanno i camminar per* 
Ij Cittì: i'i cbe nel niimrro dì tanti, quando fi laftina. 4B". 
tura vf ir alcuni pochi, come l'uno di quei che viuon ci-, 
uilmtnte. emalRmede^ntU'hnomìni, pur cbe habbÌMO 
la bulini*, con prtrttto di non fintar fi per te fati*,** 
andar più dì tri ìnfieme ,non farebbe di pregiudizio ve- 
nm . Maffime die fon molte botteghe ,cbt non poffono, 
ftar ferrate, cioè quelle ebeferuono al vitto, & altre ali* 
pulitela , altre alla foniti , dei le fpe^iarie . Ho letto 
ch'in Milanogiianni fona .Infatuano vjcir due volte, 
la fettimana, ìcapidìcafa con la butletta,actiò che fra-, 
ueiefinota famiglia. Finalmente molte fono le CiUadi, 
the di quella quarantena fi lodano, & ogn' vno che fatue 
ne f* ieie.non v'ejfer altro rimedio pìà efficace che quello.. 

Quanto al fecondo punto, fi può dar danari contanti , 
fi può dar il mangiamento, fi può ancora dar parte d'*nO>. 
parti dell' altro, comedauano vna voltai Milano .che di- 
firibuiuano per le caje de bifognoft pane, vino ,rifo > e da-, 
nari per il companatico ■ Mi par che fia facile spedino- 
ne dar danari, però eh' con quello fi rimedia ai clamore 
de poueri, ibe mai fi fodisfanne . Pure s'h ara curatbe no 
■vogliano, riffiarnan do le spefe, patirla fame, pertbe /'- 
inUnxi'.n di ih'icomaita,e far che stiano vn poco meglio 
di quello chi frananti, quando lpcndeua.no de i lor quattri- 
ni. La onde fi darà ordine, a un certo numero di Fornai , 
V 'maiali, e Vi^icagnali, che [truano per la quarantena 
obbligandofi i non mancarti quella cbe fi b:fgn.i,c dar- 
lo per quii pref^o ,che eoa loro farà conutnuto, robba 
b*enj\, cbe fari HÌfit^tadaqu-gli GentiChtnaimideguta l 
ti alferui^io de p oneri, t questi Gemil'buomini faranno. 
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'à%tÌ«prtftnQiton,!ìntndaitaittoptr&cafc,att.Qihi ." i. \ t 
•ga'aao pì%li oh^U ij» i-ititi, eh: pt'rì ■iH'H^itttr ,H- 
finiti eh ila famigli j p/fi, j manca nam-rofa. 

VocogioaaTebliequi-ladiliie'i-rtitellaCittl t'il Com 
tado rimmrjfc infinto, perì li pro i.-Jr pn- tuffo, Ji ci- art 
/d Ca-nptnit.fi f 'trditriocbiaiimmto co rt iv per o- 
(Bwot, ttnenàilifrratU dit tai comma*- nm M liuti J 
ftJtktr nell'altro , r ipri ifet / ><■ /non Jfi co-rmw . fi 
rinchhdanan'llccaf r ,t;pern<>n impedir la colti» idiote 
«i'i uno uadia al fuolaaoro, con la bulletta Ai qir l Cei- 
ttl'haoma , ih'i deputato per queltkogn. E ni faranno 
GenttChuomini, per preluder lagni c»fi prrfn^alrmm- 
te.nonf -lamenti ai luoghi lìciti, ma ad alcuni lantani, 
non fi putendo far di matto, mattai la pc-- t'ì i camiti . 
Di qucìio numero, mi par the fame noi altri . che con l* ... 
pietà Chrìffiana, pillante utilcntiee quella fatua, e «- 
trtebeatì.pt'ècht Uaaii ht ditto, Bwtus»irquiincel-. P£^Op 
ligie irupi.ri;L;enum,Bipaiiperem : ìndie mala Jifae- 
rabicenin Dominai . 

Conthìudo.tanltaar un scrupolo a quegli, f beiti paf- 
fato ragionamento m'hanno [entità din, ibi i Al dicid'- 
ttl d' autorità, e di riahe^a non uoglieno intrigar/i con 
mal contagiofo ,cht fo-filiard paria , ifter in biafima 
di quegli, ma atramente non è , peròchei iéceffatii ,be 
fi conferitine Medici separati dal contagio.lt per ftruifto 
dei Vrinipi,fi anco ,per [occorrer à quegli che filtra 
male caftaramo ammalati. Et altri Medici ancora noti 
tfìrada comandati dal AUgi/ìrato, non hanno Migod"vf- 
ferir fi al p tritolo, fi che con molta ragione poffon godere 
li immunità eh il Magi/Irato gli miai dare ,confir ftm- 
pre tiratone dì quegli , clic hanno manta carica di fami- 
glia; tome fonai gioaani non atamoglhti .quali ne itor 
dubbq potranno eoa falcate i ««di, (non aerghtfnarfi di 
pigliar da loro utili documenti, con dyf.icòjin^,prtgan- 
do il Signor Iddio fi compiaccia leuarned' 'jd'hjfo quella 
granfiigello. Sic Uus Domino Di-ora)/fro,tiiii mor. 
titkaX, & viniliche, de Juat ad iutcros.Si ii.diw.jc ■ 

FINE. 
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Faganinus Gaiidctitìus I. V.D. Se Fcudorumeitra 
otdinem Profeflbr . 

TEmporibus gem'mis qMmmt tibi fìriir tetti 
tA&tcttffjjf lubeit merita indulgere quitti ; 
^■{etimcnitctdin'- istrgentibus *tm rebus t 
Ipfe obHis , g»udiff> nouos perferrt labortt . 
Ó^am modo que 'Vita nttun a imeni a minijirttt > 
Explons, Coif.fenis di3i, éurcidi&i 
fermiti**, ridij; continrenr vtnEìi fertnis . 
Moxftti) dumcihdafebrìs ftruore toiQi tfì , 
Vii qitemms msrbits fptrgic per membri dolortm , 
TtSlore pradicM Medkus 'ventura ftgici , . 
Pmdis, fiiticlicHs tot mentem impltret Aptllo • 
proh quiitu'H fide't, poterli, liitdifq. pinri , 
£ht*ncj.m uitmtrum, fi taf predir* reperti 
Excoltt egregìjs (l'itdìjs operati iuitenms . 
ghttd mettere*, dnm tetri Ines dimìjfi per iAlpti 
Se -i"! tu fidili, $ fines oblimit Etrufcos 3 
(onfiOj "vis quinta lui, qttint prmidt curi f 
Hm FERDlNAND^S, quffospitiTn/cia tandem 
Eternit bine cUdem t /cium dutlun trmmpbum, 
attribuì mltniui citpidts te fepe Uquentem, 
£hit Unii fit citfi miti mtrtilibns agris , 
Audyt,iudiiMMq. excepit muntrt dextra . 



Mei quotjui StrmtntS) mìr* iultt&ta rerum 

Tu/cbrarum tàftui leget, appltuderq. Ugcndo . 

Te jortUMtttm, CASTRI, qui ubere mentis 

Omni* ferutdts folido } cut crudd feneUus , 

4J*o lituo, multàs quo pAtre fùperftite mtjps 

1>o£ìflmftfi f/ztus wtrìjs memorttntur in tris» 

S>n* Tàfidus bibitur t %had*nw>qu*3*<p****> & fó<r 

Te Vskdàs; te Mnf* t*m: , Tàmtjisq. ^BrttAnnus. 

HefytTÌdwr6inmtdUTyfarmuS 3 &Ar%us 

Unduimts frttres cerCant m Anitre, tuwnq. 

V$*mentd*llr&ferHnt toto'f Irniente tht&tro, 

£)»òdjtqws iìy'ij furifS agit&tus Auerni 

Audeat m/ubido monumenti inutdtre dente , 

$ue tèi pefpetuitmpefererunifrendis honorem , 

Jhum neqwcqujtm luSìtntim^ Jeutdoltntem 

Forte Lyembeo turUbumt (Armine Dir* . 

£>i*os pietés do£ìos inttr nume rauit dmìéts , 

ViuidaamifìtiX) cj» confidati mmttitudum tjì. 



JttEcc(tlt.ntifiim* Sig Stipino de Caftr» . 



Sonetto. 

Dèi S!g. Dottore Buonauita Capezzali. 

SOVRA mujìea Cetra Arco [moro 
Febo, tratteggi*, e ferma alti conetntii 
Tuconfourunt Jìil, dolce, e etnei» 
_ S»ié la lingua in rcgoktteKcentii 

Sì 'vicini al morir egri dolmrt 

Toghe Affli" di morte ti rio martoro i 
jinco tu porgi a m/eri Unguenti 
Con fautire mtrm ntital.nftm : 

Colnttdl*tro'vtlens'i*n*!t* alter* 

O udii 'T 'itoti; di lui f tonfa inuitto 
Contento jiralì il luminafo Amerò : 

~ Sta queflo pregio tìtuo 'vthre aferitto 

SpìCg^A Stefano ancor ^oUroiputat; e fen 
£}a queste biott tue caie trafitto . 



I 



